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"… debbe uno uomo prudente intrare sempre per 

vie battute da uomini grandi, e quelli che sono 
stati eccellentissimi imitare, acciò che, se la sua 
virtù non vi arriva, almeno ne renda qualche 
odore: e fare come li arcieri prudenti; a' quali, 
parendo el loco dove disegnono ferire troppo 
lontano, e conoscendo fino a quando va la virtù 
del loro arco, pongono la mira assai più alta che il 
loco destinato, non per aggiugnere con la loro 
freccia a tanta altezza, ma per potere con lo aiuto 
di sì alta mira pervenire al disegno loro" 

 
Machiavelli, Il Principe, Capitolo 6 

 
 





 

 
 
 
 

 
 
 

PREFAZIONE 
 
 

L’attività di governo condotta dal Ministero dell’Economia e delle 
Finanze nei due anni del Secondo Governo Prodi è descritta e documentata in 
queste pagine, curate dal Gabinetto con il contributo dei quattro Dipartimenti. 
Per guidare il lettore è stata scelta la forma di un glossario: venticinque parole-
chiave, che coprono i principali campi nei quali la nostra azione si è 
dispiegata. Le voci sono redatte secondo uno schema uniforme: dall’indirizzo 
politico, a una breve narrazione delle cose fatte, alle loro tracce documentali. 
Un CD unito al volume contiene i documenti in extenso e permette di 
consultarli partendo dal testo narrativo. 

Come scrisse Pierre Mendès France, gouverner c’est choisir. Non solo 
le venticinque voci sono un’antologia piuttosto che un censimento; ma, ancor 
più, l’impegno del Ministro si è rivolto a coltivare intensivamente alcuni 
campi del territorio vastissimo di competenza del Dicastero, mentre altri li ha 
toccati appena: mi riferisco all’azione di governo vera e propria, quella che 
nasce da un impulso politico, giacché l’attività strettamente amministrativa si 
dedica, come deve, a curare in modo uniforme l’intera gamma delle 
competenze assegnate. La scelta risultava dalla spinta di circostanze obiettive 
e dalla valutazione - propriamente politica - di quale interesse generale 
chiamasse con maggior forza.  

Per entrambi i motivi – le circostanze e la valutazione - la priorità 
delle priorità è stata, nel biennio, il sistema dei conti pubblici, cui è 
specificamente dedicato un terzo dell’intero glossario (Bilancio, Spesa, Tasse, 
ecc.) e che viene indirettamente evocato in molte altre voci (Generazioni, 
Previdenza, Sanità, Università, e via dicendo). In ciascuno dei tre assi lungo i 
quali ci siamo mossi – sviluppo, risanamento, equità – si opera soprattutto per 
mezzo dell’entrata e della spesa. E per trarre l’economia e la società italiana 
fuori dalla condizione di stallo in cui si trovano da oltre un decennio, un 
intervento in profondità è necessario lungo ciascuno di quegli assi. 
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Aratura, semina, maturazione, mietitura, macinazione, panificazione 
formano un ciclo che non può essere in alcun modo compresso in poche 
settimane; se esso viene tagliato da qualche evento estraneo, si ha un vero 
scialo di lavoro, sementi, macchine, con ulteriore spreco nella forma di tempi 
morti. A questo modo è stata tagliata l’opera di cui si dà conto in queste 
pagine, che è perciò un’incompiuta. Non è per caso che la nostra Costituzione 
assegna alla Legislatura e, implicitamente, all’Esecutivo una durata canonica 
di cinque anni: un’azione di governo degna di questo nome – soprattutto nella 
simbiosi tra esecutivo e camere legislative che caratterizza la nostra 
democrazia parlamentare - ha bisogno di tempo.  

Questo volumetto non intende analizzare le cause del taglio dei tempi, 
certamente anomalo e inquietante se si considera che la XV legislatura è stata 
tra le più brevi della nostra storia repubblicana. Neppure si propone di 
interpretare o di valutare l’attività di cui dà conto; il suo proposito è di 
descriverla e documentarla, anche a beneficio del Governo che si insedierà tra 
pochi giorni. Mi limito qui a sottolineare come dai documenti risulti con 
chiarezza quanto la politica economica di questi due anni abbia inciso su tutti 
e tre gli obbiettivi dichiarati sin dal giugno 2006: il risanamento dei conti (con 
un deficit passato dal 4,2 all’1,9 per cento, l’avanzo primario risalito dallo 0.3 
al 3,1 per cento, il debito pubblico sceso dal 106,5 al 104 per cento, un 
recupero di imposte evase dell’ordine di 20 miliardi), lo sviluppo (con 
l’abbattimento dell’Irap e dell’Ires e con  spese per investimento in 
infrastrutture per quasi 40 miliardi), l’equità, con la ridistribuzione ai meno 
abbienti (riduzione ICI, Irpef, bonus ai contribuenti incapienti e altre 
agevolazioni per una cifra superiore ai 5 miliardi l’anno). E questo si è 
ottenuto nel contesto di una temperie politica e mediatica infuocata, della 
quale non ricordo l’eguale negli ultimi decenni. 

Nel lasciare l’ufficio, a molti debbo rivolgere un ringraziamento. In 
primo luogo alla compagine del Ministero: Vice Ministri, Sottosegretari, 
Gabinetto, Dipartimenti, Commissione Tecnica per la finanza pubblica, ISAE. 
Ringrazio in particolare quelli tra i moltissimi dirigenti e funzionari che non 
ho potuto incontrare di persona e che hanno lavorato con impegno cercando di 
comprendere e tradurre in fatti gli indirizzi del loro Ministro; io non ho 
conosciuto loro, ma loro hanno – almeno in parte – conosciuto me e spero 
abbiano colto lo spirito che ha animato il mio lavoro. 

A molti colleghi sono riconoscente per le condizioni in cui ho potuto 
lavorare. Per i Ministri ‘con portafoglio’ il titolare dell’economia e delle 
finanze è un ficcanaso e un bastian contrario istituzionale. Deve infatti dire la 
sua ogniqualvolta le loro cose abbiano un riflesso nel bilancio e ‘la sua’ è, 
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troppo spesso, un ‘no, non si può fare’. Il luogo che egli presidia non è solo 
quello dove la somma degli interessi particolari e settoriali si rivela 
incompatibile con l’interesse generale: è anche quello dove la speranza stessa 
di realizzare tutto l’interesse generale incontra il limite della scarsità delle 
risorse.  Senza la comprensione e il rispetto che tanti colleghi hanno avuto per 
la necessità di quel presidio non si sarebbe realizzata la sintesi politica di 
equità, stabilità efficienza di cui il Secondo Governo Prodi si è dimostrato 
capace, e che il tempo saprà riconoscere. La stessa gratitudine esprimo a 
quegli interlocutori delle istituzioni parlamentari, delle Regioni e degli Enti 
territoriali, del mondo imprenditoriale e sindacale, della società civile che 
hanno compreso e assecondato l’opera alla quale ci siamo dedicati.   

Infine, un grazie al Presidente Prodi. Considero priva di senso la 
distinzione dei governanti in politici e tecnici; l’azione di governo è politica 
sempre e per definizione, chiunque la eserciti. Ha invece molto significato, a 
mio giudizio, un’altra distinzione, che attiene all’investitura del potere: quella 
tra politico eletto e politico chiamato. Il primo è legittimato dal cadenzato 
esprimersi della volontà degli elettori che (legge elettorale permettendo…) 
l’hanno scelto; il secondo lo è dalla fiducia di chi, eletto dal popolo, lo ha 
chiamato e può in ogni istante chiedergli di lasciare. La forza di una chiamata 
si mette alla prova nei momenti difficili, quando l’incertezza rende ardue le 
scelte, quando l’interesse generale impone decisioni scomode, quando il senno 
di poi diventa tentatore: è allora che le radici della fiducia pescano negli strati 
profondi dei principi e degli obiettivi condivisi, superando la superficiale 
diversità di opinioni su punti specifici. Il tempo riconoscerà ancora una volta 
al Presidente Prodi di avere regalato all’Italia, anche se solo per due anni, il 
bene raro del buongoverno. 

 
 
 
 
 
 
 
Roma, 30 Aprile 2008 
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1. ALITALIA 
 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

Il Consiglio dei Ministri ha deliberato di procedere alla cessione di una 
quota di controllo di Alitalia . 

(1 dicembre 2006, Comunicato stampa Presidenza del Consiglio) 
Il Governo ha deciso di vendere perché ha giudicato che ormai 

l’Alitalia debba essere gestita pienamente come un’impresa, con criteri 
interamente imprenditoriali. Il Governo formulerà condizioni di vendita che 
attirino imprenditori che hanno intenzioni. L’interesse pubblico è che le 
persone e le merci che viaggiano da e verso l’Italia abbiano accesso a servizi 
di trasporto aereo efficienti, sicuri e poco costosi. […] “Compagnia di 
bandiera” e proprietà pubblica sono cose diverse… L’occupazione può essere 
salvaguardata solo da una azienda vincente in un mercato concorrenziale. 

(13 gennaio 2007, Audizione, Commissioni riunite IX Camera e 8a Senato) 

Il 2 aprile è successo un fatto gravissimo: si è rotta la trattativa volta a 
trovare un accordo senza il quale il contratto stipulato fra Alitalia e Air 
France non ha efficacia. […] Sapete come è avvenuta la rottura. […] In quel 
momento è stato commesso un errore di valutazione; non lo dico io, lo hanno 
detto coloro che lo hanno commesso. […] Senza un fatto nuovo, il rischio è 
altissimo: a quel punto la rottura sarebbe irreparabile. […] Il mio appello è 
che venga questo fatto nuovo. E che venga oggi o al massimo domani. 
[…]Pensare di tirare in lungo, tirare ancora fino a dopo le elezioni 
certamente non è possibile senza questo fatto nuovo. Non solo i fili, se tirati 
troppo, si spezzano, ma anche gli elastici si spezzano, se tirati troppo. 

(5 aprile 2008, Conferenza stampa del Ministro, Ecofin, Brdo) 

Noi lo giudichiamo un intervento che in circostanze diverse da quelle 
attuali probabilmente non si sarebbe fatto. Qui c’è un Governo che è in carica 
per gli affari correnti e c’è l’aspettativa di un Governo che, nella persona di 
colui che probabilmente lo presiederà, ha contribuito a far sì che la soluzione 
di Air France tramontasse, perché convinto di poterne proporre una migliore. 
È la bontà di questa proposta alternativa che giustifica l’atto di responsabilità 
di non fa venir meno questa possibilità in questo momento.(…)  

(22 aprile 2008, conferenza stampa del Ministro, Palazzo Chigi) 
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2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

In nessuna privatizzazione effettuata dallo Stato italiano è accaduto che 
fossero riuniti tanti elementi di difficoltà e complessità quanti quelli che hanno 
reso la privatizzazione di Alitalia laboriosa e prolungata nel tempo e che, 
ancora oggi, ne rendono altamente incerto l’esito. 

Privatizzare una azienda il cui valore economico è negativo è non solo 
una anomalia nel panorama delle operazioni svolte dallo Stato, ma anche un 
fattore che rende la ricerca di un acquirente impossibile se non è 
accompagnata da una profonda ristrutturazione industriale che ricostituisca la 
capacità di produrre utili.  

Ma la ristrutturazione è resa assai ardua dalle molte peculiarità del 
settore in cui Alitalia opera, il trasporto aereo: (i) margini di guadagno 
ridottissimi e molto variabili, onde le frequenti crisi e uscite dal mercato di 
operatori anche importanti; (ii) prospettive cicliche avverse e aggravate dal 
rincaro dell’energia; (iii) mercato pienamente liberalizzato e di forte 
concorrenza e al tempo stesso vitale per assicurare mobilità in tutto il territorio 
e con l’estero.  

Va poi considerato che Alitalia è una impresa organizzata come società 
per azioni, quotata in borsa, con il capitale per oltre la metà in mani private. 
Essa è quindi soggetta alle norme del codice civile e del diritto societario, alla 
sorveglianza della Consob, a quella dell’Autorità garante della concorrenza e 
del mercato, a quella della Commissione europea. Quale società fornitrice di 
servizi di trasporto aereo è soggetta alle norme nazionali e comunitarie di 
settore e sottoposta alla vigilanza delle autorità competenti in materia di 
trasporto aereo: Ministero dei Trasporti ed ENAC. 

Gli obiettivi che il Governo ha sempre perseguito in entrambe le fasi del 
processo di cui si dà conto qui di seguito sono stati: 

− collocare Alitalia in mani capaci dal punto di vista imprenditoriale e 
patrimoniale; 

− consentire la realizzazione di un Piano Industriale di risanamento, 
sviluppo e rilancio dell’azienda; 

− salvaguardare i profili di interesse generale ritenuti imprescindibili 
dal Governo (adeguata offerta dei servizi e copertura del territorio; 
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livelli occupazionali coerenti con i Piani industriali; mantenimento 
dell'identità nazionale della società, del suo logo e del suo marchio). 

La decisione di rinunciare al controllo pubblico di Alitalia 

Nell’ottobre 2006, dopo aver riscontrato che le iniziative industriali 
realizzate a seguito dell’aumento di capitale realizzato alla fine del 2005 non 
risultavano tali da consentire ad Alitalia di perseguire su base autonoma uno 
stabile risanamento dell’azienda, il Governo ritenne opportuno porre la ricerca 
di alleanze internazionali strategiche al centro della sua azione politica, 
riservandosi di effettuare entro il mese di gennaio 2007 le scelte definitive 
riguardanti il futuro dell’Alitalia.  

Coerentemente a tale impostazione, nei mesi di ottobre e novembre 
dello stesso anno furono realizzati, anche con il supporto di Alitalia e dei suoi 
consulenti, sondaggi di mercato volti a verificare l’esistenza di potenziali 
interessi di partnership da parte di soggetti europei ed extra-europei. 

Tali sondaggi in alcuni casi ebbero esiti negativi mentre, in altri, fecero 
emergere interessi di massima che tuttavia non si tradussero in proposte 
concrete anche in considerazione dei tempi ristretti e dell’impossibilità di 
fornire agli interlocutori elementi informativi di dettaglio necessari per 
consentire la strutturazione di analisi di convenienza / opportunità all’ingresso 
nel capitale di Alitalia. 

Nel frattempo, al momento dell’insediamento del nuovo Governo, il 
Ministro dell’Economia e delle Finanze aveva ritenuto di non modificare 
l’assetto di vertice della società considerando la delicata situazione e la 
necessità di assicurare la continuità di gestione, laddove invece, negli anni 
precedenti la società aveva subito, continui avvicendamenti alla sua guida. In 
un momento di passaggio e nello spazio di poco tempo, non sarebbe stato 
assolutamente ragionevole pensare di cumulare ulteriori cambiamenti. 

Nei primi giorni del dicembre 2006 il Governo giunse alla conclusione 
che solo la cessione della quota di controllo di Alitalia in mano allo Stato 
avrebbe consentito uno stabile risanamento e un rilancio della società.  
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Il primo tentativo di privatizzazione e il ritiro di ApHolding/AirOne 

Tra le modalità stabilite dal precedente Esecutivo per la dismissione 
della partecipazione pubblica nella Società (DPCM del febbraio 2005), il 
Governo scelse la procedura competitiva. Tale scelta derivava, tra l’altro, 
dall’impossibilità di escludere a priori la valutazione di potenziali acquirenti (e 
dei relativi Piani Industriali) a vantaggio di percorsi “individuali” che 
potessero apparire come quelli naturalmente preferibili. 

Il 29 dicembre 2006 il Ministero azionista, mediante pubblico avviso, 
sollecitò manifestazioni di interesse, indicando i requisiti necessari per la 
partecipazione alla procedura. Entro il previsto termine di un mese pervennero 
al Ministero undici manifestazioni di interesse da soggetti finanziari e 
industriali. Dopo un esame della documentazione condotto con il concorso dei 
consulenti legale e finanziario, il Ministero ammise alla fase successiva cinque 
degli undici soggetti, inviando loro, il 23 febbraio 2007, una lettera di 
procedura per la presentazione di offerte preliminari. Ai primi di febbraio, 
essendo decaduto il Consiglio di Amministrazione di Alitalia per le dimissioni 
della maggioranza dei consiglieri, l’assemblea ha rinnovato il Consiglio, 
affidando la carica di Presidente della società a Berardino Libonati  

Nel termine del 16 aprile, pervennero tre offerte preliminari, contenenti 
tra l’altro una proposta di piano industriale e una offerta economica non 
vincolante. Esse provenivano da un operatore industriale italiano 
(ApHolding/AirOne) e da due soggetti finanziari, UBM del gruppo Unicredit 
e i fondi americani TPG/Mattlin Patterson, ai quali si erano poi aggregati, 
rispettivamente, il vettore russo Aeroflot e Mediobanca. 

Ai tre soggetti, ritenuti tutti ammissibili alla fase successiva, il 
Ministero inviò il 22 maggio 2007 una nuova lettera di procedura per la 
presentazione, a seguito di una fase di due diligence sulla Società, di una 
offerta vincolante entro il termine del 2 luglio. Il termine fu poi prorogato al 
23 luglio. Uno dopo l’altro i tre soggetti si ritirarono. Il 18 luglio il Ministero 
prese atto che anche l’ultimo, APHolding/AirOne, rimasto in lizza da solo per 
alcune settimane, aveva rinunciato. Il Governo dichiarò chiusa la procedura, 
dandone comunicazione al mercato. 

Due elementi rilevanti emersero in quella prima fase. Primo: la 
procedura competitiva non era tale da indurre i principali operatori europei del 
settore (quali Air France o Lufthansa) a partecipare, neppure in sede di 
semplice manifestazione di interesse. Secondo: tra i soggetti che avevano 
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accettato quella procedura, nessuno presentò un’offerta vincolante. L’unico 
rimasto in gara fino all’ultimo si ritirò nonostante il Ministero avesse accettato 
che lo schema di offerta prevedesse una condizione sospensiva a favore 
dell’acquirente per pervenire a un accordo con le Organizzazioni Sindacali 
entro un termine di 45 giorni dalla successiva stipula del contratto.  

Il secondo tentativo e l’offerta di Air France-KLM 

Il 31 luglio 2007, preso atto dell’esito non positivo della procedura 
competitiva avviata nel dicembre 2006, il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze invitò il nuovo vertice della società, nella persona di Maurizio Prato,  
“… a individuare tempestivamente soggetti industriali e finanziari disponibili 
ad acquisire il controllo della Società. Tali soggetti dovranno essere 
impegnati a promuovere il risanamento, lo sviluppo e il rilancio di Alitalia, 
tenendo conto dei profili di interesse generale ritenuti imprescindibili da parte 
del Governo in un'ottica di continuità e adeguatezza del servizio di trasporto 
aereo in Italia. Il Ministero valuterà con piena disponibilità le modalità 
tecniche di cessione del controllo che la Società formulerà ai propri 
azionisti”.  

La ricerca era dunque indirizzata a promuovere il risanamento, lo 
sviluppo e il rilancio di Alitalia da parte di soggetti che fossero disponibili, in 
tale contesto, ad acquisirne il controllo. L’individuazione da parte della 
Società di un partner industriale o finanziario capace di ristrutturare e risanare 
l’azienda diveniva l’elemento portante; la vendita ne era il complemento. La 
garanzia che questa avvenisse in condizioni di trasparenza e non 
discriminazione era data, in ogni caso, dal ricorso finale alla procedura di 
offerta pubblica (di acquisto o di scambio), che prevede sempre la possibilità 
di offerte concorrenti.  

Nel mese di settembre la Società nominò Citi quale advisor finanziario, 
che individuò una lista di soggetti industriali-finanziari da contattare, in cui 
erano compresi tutti quelli che erano stati ammessi alla fase delle offerte 
preliminari nel corso della procedura precedente.  

Dei ventotto soggetti europei ed extra–europei avvicinati (diciotto 
industriali), otto espressero interesse ad approfondire i contatti con la Società 
e, di questi, sei furono ammessi, con delibera del Consiglio di 
amministrazione dell’8 ottobre 2007, a proseguire le trattative mediante 
condivisione di informazioni confidenziali e previa sottoscrizione di un 



6 Politica economica e finanziaria: Glossario di due anni – Aprile 2008 

impegno alla riservatezza, in vista della formulazione di una proposta 
industriale e finanziaria non vincolante. I soggetti erano: Aeroflot, Air France-
KLM, ApHolding, Cordata Baldassarre, Lufthansa e TPG/Mattlin Patterson. 

Il 6 dicembre pervennero ad Alitalia proposte non vincolanti da parte di 
Air France-KLM e di ApHolding. Il 21 dicembre, il Consiglio di 
Amministrazione di Alitalia comunicò di avere “deliberato all’unanimità di 
ritenere la proposta non vincolante di Air France-KLM quella che offre alla 
Società … la soluzione appropriata per la salvaguardia del complessivo 
patrimonio dell’Azienda e per promuovere il suo rapido e duraturo 
risanamento…”. 

Il 28 dicembre, d’accordo con il Presidente del Consiglio, il Ministro 
dell’economia espresse orientamento favorevole all’avvio da parte di Alitalia 
di una trattativa in esclusiva con Air France–KLM finalizzata alla definizione 
di un’offerta vincolante di integrazione tra i due gruppi, nell’ambito della 
quale il Ministero avrebbe valutato la cessione della propria quota di 
partecipazione. Nello stesso giorno il Consiglio dei Ministri, dopo un ampio 
scambio di vedute sulle due proposte, diede mandato al Ministro 
dell’Economia e delle Finanze di seguire per conto del Governo gli sviluppi 
della trattativa.  

L’offerta di Air France-KLM e il suo venir meno 

Il 23 gennaio, d’accordo con il Presidente del Consiglio, il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze inviò una lettera al Presidente di Alitalia nella 
quale si rappresentava quali fossero, in concreto, i profili di interesse generale 
che il Governo auspicava venissero considerati nell’ambito della trattativa 
stessa al fine di ottenere il più alto possibile grado di soddisfacimento. La 
lettera sottolineava che la decisione definitiva se cedere - nell’offerta pubblica 
- la quota di partecipazione in Alitalia detenuta dal Ministero dell’Economia e 
delle Finanze sarebbe stata assunta sulla base del grado di recepimento e 
salvaguardia dei citati profili nell’offerta vincolante del gruppo franco-
olandese. 

Al termine della trattativa in esclusiva, il 14 marzo Air France-KLM 
inviò ad Alitalia una offerta vincolante. Il Consiglio di Amministrazione 
l’accettò il 15 marzo, stipulando un contratto con l’offerente. 
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All’esito di una valutazione dell’offerta presentata, d’accordo con il 
Presidente del Consiglio, il Ministro dell’economia e delle finanze, con una 
lettera inviata ad Alitalia il 18 marzo 2008, espresse l’impegno ad aderire per 
la totalità delle azioni detenute dal Ministero stesso alle previste offerte 
pubbliche di scambio (per le azioni) e di acquisto (per le obbligazioni) che 
sarebbero state promosse da Air France – KLM. Nella lettera veniva 
specificato che gli impegni assunti non sarebbero stati vincolanti nel caso in 
cui uno o più soggetti avessero lanciato un’offerta pubblica concorrente 
migliorativa e il Ministero l’avesse accettata. Tale clausola era in particolare 
volta ad assicurare il rispetto dei principi di trasparenza e non discriminazione 
previsti dalla normativa sulle privatizzazioni. 

La lettera del 18 marzo soddisfaceva la prima di quattro condizioni – 
corrispondenti ad altrettante manifestazioni di volontà di vari soggetti - a cui 
Alitalia e Air France-KLM avevano ritenuto di subordinare l’efficacia del 
contratto stipulato il 15 marzo. Le altre tre condizioni e i soggetti chiamati a 
esprimere le relative manifestazioni di volontà erano, nell’ordine: 

− le Organizzazioni Sindacali, senza il cui esplicito accordo in merito 
ai contenuti del Piano industriale l’offerta non avrebbe avuto corso; 

− la Società SEA, per il superamento della causa intentata contro la 
stessa Alitalia;  

− il Consiglio dei Ministri, chiamato a emanare un decreto legge per 
concedere alla Compagnia una linea di credito per 300 milioni da 
restituirsi con le risorse derivanti dall’aumento di capitale che sarà 
effettuato da Air France-KLM. 

Una ulteriore volontà, inoltre, sarebbe stata necessaria per il buon esito 
dell’operazione: il lancio delle Offerte pubbliche da parte di Air France – 
KLM sarebbe avvenuto, infatti, solo qualora il nuovo Governo, come organo 
collegiale, non avrebbe “assunto alcuna decisione formale o fatto alcun 
pubblico annuncio che sia fortemente contrario all’operazione”. 

Ad esito dell’accettazione dell’offerta di Air France – KLM da parte del 
proprio Consiglio di amministrazione, Alitalia avviò quindi, insieme al vertice 
del Gruppo franco-olandese, un confronto con le Organizzazioni Sindacali 
della Società per pervenire in tempi rapidi ad un accordo sui contenuti 
industriali della proposta presentata. 
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Tale confronto, protrattosi di intesa tra le parti anche oltre il termine 
contrattualmente previsto del 31 marzo, non consentì tuttavia l’avverarsi di 
tale condizione sospensiva. Esso fu influenzato dalla presentazione di proposte 
sindacali del tutto al di fuori dello schema dell’Offerta di Air France-KLM, 
dall’essere la questione Alitalia divenuta oggetto di prese di posizione 
contrastanti nella compagna elettorale in corso e dalle aspettative da parte 
delle OO.SS. in merito al possibile emergere in tempi ravvicinati di interesse 
all’acquisto da parte di nuovi soggetti che potessero proporre soluzioni 
migliorative, in particolare dal punto di vista delle ricadute occupazionali, 
rispetto all’offerta del gruppo franco-olandese. Il 2 aprile la trattativa fu 
interrotta per non essere più ripresa. Il giorno stesso il presidente Prato si 
dimise dalla carica.  

Il 3 aprile 2008, il Consiglio di Amministrazione prese atto che, “non 
essendosi avverate nei termini previsti le condizioni di efficacia del Contratto 
concluso con Air France-KLM il 15 marzo questa iniziativa è venuta meno; 
iniziativa che, peraltro, il Consiglio continua a ritenere idonea ad assicurare 
ad Alitalia il ritorno ad una crescita profittevole”. 

Il 7 aprile il Consiglio di amministrazione di Air France-KLM, prese 
atto della situazione determinatasi a seguito dell’interruzione del negoziato 
con i sindacati e ribadì che il Piano proposto era l’unico possibile per 
consentire ad Alitalia il ritorno ad una crescita redditizia in tempi rapidi. A 
quel punto la possibilità di una ripresa di trattativa era ancora aperta.  

Tuttavia, in un successivo comunicato del 21 aprile, la Compagnia 
franco-olandese, in risposta a una richiesta di chiarimenti avanzata da Alitalia 
sulla situazione legale derivante dall’interruzione dei negoziati con le 
organizzazioni sindacali, informò che, non essendo state pienamente 
soddisfatte le condizioni definite il 14 marzo, non sarebbe stato dato seguito 
all’offerta vincolante presentata. L’ipotesi di un accordo con Air France 
tramontava. 

Il 22 aprile, un Consiglio dei Ministri appositamente convocato discusse 
la questione legata alla vicenda Alitalia e approvò, su proposta del Presidente 
del Consiglio, di concerto con i Ministri dell’Economia e delle Finanze, dello 
Sviluppo Economico e dei Trasporti, un decreto-legge recante misure urgenti 
per assicurare il pubblico servizio di trasporto aereo. Il provvedimento dispone 
l’erogazione in favore di Alitalia di 300 milioni di euro per consentire alla 
società di far fronte a immediati fabbisogni di liquidità ed è volto a garantire, 
per il tempo strettamente necessario, un servizio pubblico essenziale al fine di 
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evitare l’interruzione della continuità territoriale e problemi di ordine 
pubblico. L’intervento ha anche l’obiettivo di non compromettere la 
possibilità di un risanamento e la conclusione del processo di privatizzazione 
di Alitalia in attesa che il nuovo Governo, scaturito dalle lezioni del 13-14 
aprile assuma la pienezza dei propri poteri nel mese di maggio e possa dar 
concreta attuazione agli impegni assunti nella campagna elettorale.  

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI  

Dicembre2006  Invito a manifestare interesse a acquisto quota Alitalia  

 Audizione del Ministro dell’Economia e deel 
Finanzesulla situazione e sulle prospettive dell’Alitalia, 
Commissioni riunite Camera (IX) e Senato (8a) 

Febbraio 2007 Lettera di procedura presentazione offerte preliminari 

 Audizione del Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Gestione delle partecipazioni azionarie in possesso del 
Tesoro, Commissioni riunite del Senato (5° e 6°) 

Maggio 2007 Lettera di procedura presentazione offerte vincolanti 

 Audizione del Ministro sulla situazione e sulle 
prospettive di Alitalia, Commissione Camera (IX)  

Luglio 2007  Audizione del Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Recenti sviluppi della procedura di privatizzazione di 
Alitalia, Comm. riunite Camera (IX) e Senato (8°) 

Gennaio 2008 Replica del Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Mozioni su Alitalia, Camera dei Deputati 

Marzo 2008 Lettera di Alitalia al Mef  

Lettera del Ministro ad Alitalia e Air France-KLM 

Aprile 2008  Audizione del Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Recenti sviluppi della vicenda Alitalia, Commissioni 
riunite della Camera (V, IX, X) 





 

2. AMBIENTE 
 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

Per trasformare la ripresa congiunturale in una crescita duratura e 
sostenibile dal punto di vista sociale, ambientale e finanziario, è 
indispensabile ampliare l’orizzonte temporale di riferimento dell’azione 
pubblica, favorire una maggiore equità intergenerazionale, […] 

[…] La sfida del cambiamento del clima impone di riconsiderare gli 
attuali modelli di contabilità economico-finaziari affiancando ai medesimi 
sistemi contabili e di bilancio in grado di rilevare l’incidenza sull’ambiente 
delle politiche pubbliche. 

In tal senso, il Governo si impegna ad introdurre un sistema di 
contabilità e bilancio ambientale nello Stato, nelle Regioni e negli Enti Locali 
[…] allo scopo di assicurare conoscenza, trasparenza e responsabilità 
all’azione di Governo rispetto ai principi dello sviluppo sostenibile, 
assicurando, altresì, il diritto all’informazione ambientale. 

 
(Luglio 2007, DPEF 2008-2011)  

 
 
2. L’ATTIVITA’ SVOLTA 

La questione del cambiamento climatico e del suo impatto sulle 
scelte di natura economico-finanziare ha rappresentato per il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze uno dei temi centrali sul quale per la prima 
volta sono state programmate e realizzate concrete linee di azione e di 
intervento. 

La crescente attenzione, nazionale e internazionale, per le 
problematiche connesse alla sostenibilità ambientale delle politiche 
nazionali, ha indicato la necessità di un’integrazione e di una riforma dei 
principali indicatori economici e degli strumenti di finanza pubblica. Ciò al 
fine di poter misurare le politiche nazionali, con efficacia e tempestività in 
rapporto alle variabili ed ai costi connessi alle problematiche ambientali e 
agli accordi internazionali indirizzati allo sviluppo sostenibile. 
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Questa necessità ha assunto particolare evidenza ed urgenza sia in 
riferimento alle tappe di applicazione del Protocollo Kyoto e degli accordi 
e direttive europee sull’emission trading, sia in relazione all’insieme delle 
politiche nazionali, che in vari settori comportano correlazioni costanti e 
dirette con le risorse naturali, il territorio e gli equilibri ambientali. 

Già dal 1992, l’Agenda 21, adottata a Rio de Janeiro al Summit della 
Terra, raccomandava a tutti gli stati firmatari di integrare ambiente e 
sviluppo nei diversi livelli della politica, della programmazione e della 
gestione. Essa raccomandava anche di mettere a punto sistemi per una 
contabilità ambientale ed economica integrata. 

Le ricerche e le sperimentazioni successivamente condotte in questa 
direzione – in particolare dall’ONU, dalla Banca Mondiale, dall’UE e 
anche, su scala territoriale ridotta, da regioni, province e comuni - hanno 
confermato la necessità di dotare la politica di strumenti nuovi, 
sviluppando indicatori e tecniche in grado di misurare e valutare variabili 
ambientali spesso decisive per lo sviluppo economico. Variabili fino a quel 
momento non considerate né riscontrabili all’interno dei più consueti 
strumenti di misurazione, valutazione e decisione di politica economica. 

E’ questo un deficit di conoscenza e valutazione che non può che 
aggravare i margini di errore all’atto della decisione politica, riducendo 
l’affidabilità degli strumenti di politica economica e finanziaria. Viceversa, 
la riduzione di questo deficit potrà consentire, da un lato, una più 
appropriata e razionale tutela dell’ambiente e, dell’altro, una più completa 
valutazione costi-benefici delle prospettive dello sviluppo sostenibile. 

Le tre linee principali di attività poste in essere dal Ministero in 
campo ambientale hanno riguardato: 

− L’istituzione di una apposita commissione di studio sul bilanci e 
la contabilità ambientale formata da esperti, rappresentanti 
istituzionali e del mondo accademico 

− L’inserimento nel Documento di programmazione e economica e 
finanziaria di un’apposita sezione dedicata alla questione del 
clima e dell’ambiente 

− Un’attività di sensibilizzazione sulle tematiche della contabilità e 
il bilancio ambientale 



 2. Ambiente 13 

Contabilità ambientale 

Con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze del 16 
novembre 2006, è stata istituita una commissione di studio chiamata ad 
approfondire le principali problematiche connesse all’introduzione di un 
sistema di contabilità e bilancio ambientale nello Stato, nelle regioni e 
negli Enti locali1.  

La Commissione, attraverso un lavoro di complessivo monitoraggio 
di esperienze omologhe già condotte in ambito nazionale, comunitario ed 
internazionale, ha avuto il compito di elaborare proposte di modelli unitari 
di contabilità e bilancio ambientale, individuando, anche sotto il profilo 
informatico, possibili misure di razionalizzazione sul fronte della spesa 
pubblica. 

In circa tre mesi, la Commissione ha concluso la prima parte dei 
propri lavori predisponendo di uno schema di legge delega finalizzato 
all’introduzione nel nostro ordinamento di un sistema di contabilità e 
bilancio ambientale. Questo verrebbe affiancato ai consueti strumenti di 
previsione e consuntivazione dello Stato, delle Regioni, e degli enti locali, 
allo scopo di assicurare conoscenza, trasparenza e responsabilità all’azione 
di governo rispetto ai principi dello sviluppo sostenibile, e assicurando il 
diritto all’informazione ambientale. 

Il 16 novembre 2007 il Consiglio dei Ministri, dopo il parere 
favorevole della Conferenza unificata, ha dato il via libera allo schema del 
disegno di legge delega redatto dalla Commissione, che è stato trasmesso al 
Parlamento per l’inizio dell’iter legislativo di approvazione. 

Con il disegno di legge delega si pongono le basi per un sistema di 
contabilità e un bilancio ambientale, che a tutti i livelli territoriali possa 

__________ 
1 Un sistema di contabilità e bilancio ambientale è un sistema che si fonda 
essenzialmente sul concetto di “accounting” (costruzione, in analogia con la 
contabilità economica, di un sistema informativo capace di assicurare la continuità 
nella rilevazione standardizzata e omogenea dei dati, la loro confrontabilità e 
fruibilità) e su quello di “accountability”(realizzazione di un sistema di responsabilità, 
che metta in evidenza i rapporti esistenti tra decisioni, attività e indicatori di controllo 
degli effetti prodotti, monitorando e dando conto dei risultati delle politiche e delle 
attività svolte) 
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garantire informazione e trasparenza sulle conseguenze in termini 
ambientali delle politiche economiche. 

Nella medesima direzione, un gruppo di studio costituito presso il 
Ministero dell’Economia e delle Finanze congiuntamente ad una parte 
ristretta di tecnici presenti all’interno della commissione contabilità e 
bilancio ambientale ha avviato in via sperimentale alcuni elementi del 
sistema di contabilità e bilancio ambientale con l’obiettivo di analizzare le 
possibili articolazioni in cui può essere strutturato il sistema di contabilità 
ambientale. 

I risultati del gruppo di studio sono stati riassunti in un documento 
finale che ha evidenziato: i dati dell’Ecobilancio dal 2004 al 2008, una 
prima riclassificazione delle spese previste dalla legge di bilancio dello 
Stato e dalla legge Finanziaria del 2008 in ottica ambientale; un primo 
sistema di indicatori fisici; una stima, in termini monetari, del debito 
ambientale che potrebbe verificarsi a seguito della ratifica del protocollo di 
Kyoto; e, infine, a titolo esemplificativo la stima dell’impatto, in termini di 
emissioni di CO2, di una misura fiscale di incentivo alla riqualificazione 
energetica degli edifici prevista nell’art. 2 della finanziaria 2008. 

Particolarmente significativo è il dato emerso dallo studio in ordine 
alla quantificazione del deficit ambientale dell’Italia, che secondo le stime 
effettuate si attesterebbe, in assenza di adeguate misure e politiche di 
contrasto, intorno ai 12 miliardi di euro per il periodo di applicazione del 
Protocollo di Kyoto 2008-2012. Le Leggi finanziarie per gli anni 2007 e 
2008 hanno messo in moto politiche e misure volte a ridurre tale debito. 

Oltre a ciò, è da notare che l’articolo 26 del decreto fiscale collegato 
alla Finanziaria 2008 costituisce un passo fondamentale verso l’istituzione 
di una contabilità ambientale delle attività dello Stato. Infatti, per la prima 
volta è richiesto di produrre, a certificazione di un intervento pubblico, il 
bilancio di ciò che sino ad ora era considerata un’esternalità2, non 
monetizzabile, di un processo economico, che si andava a scaricare 
“gratuitamente” sull’ambiente. Si tratta di un primo passo per poter poi 
passare dalla semplice analisi delle emissioni e certificazione delle 
riduzioni ad un meccanismo di vincolo che obblighi ad inserire nel piano 
finanziario i costi per la compensazione delle emissioni di gas ad effetto 
serra (così come accade nel Protocollo di Kyoto).  
__________ 
2 Le emissioni di gas ad effetto serra prodotte dall’attività in oggetto. 



 2. Ambiente 15 

L’ambiente nel DPEF 

Per quanto riguarda la seconda linea di azione (predisposizione di 
un’apposita sezione del DPEF dedicata alla questione del clima e 
dell’ambiente), mentre nel passato il Documento di programmazione 
economica e finanziaria aveva riservato un semplice allegato relativo alla 
descrizione degli impegni assunti dall’Italia con il protocollo di Kyoto, a 
partire da DPEF 2008-2011 è stata riservata un’intera sezione alle politiche 
per la crescita sostenibile. Parte di essa è stata dedicata al clima e 
all’ambiente, a testimoniare la rinnovata attenzione del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze nei confronti di tali tematiche e la loro 
rilevanza non solo su un terreno puramente ambientale, ma anche in chiave 
economico-finanziaria. 

Sensibilizzazione alle tematiche ambientali 

Altrettanto rilevanti sono state le azioni condotte in questi due anni 
attraverso convegni e forum organizzati dal Ministero finalizzati alla 
sensibilizzazione dei policy makers, della società civile e dell’opinione 
pubblica riguardo alle tematiche della contabilità ambientale. Essi hanno 
rappresentato luoghi di confronto sulle principali questioni ad esse 
collegate. Si segnalano in particolare due eventi che danno il senso della 
crescente attenzione manifestata in questi due anni dagli attori 
internazionali alle attività del Governo italiano e in particolare a quelle del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze: il convegno su “Economia del 
cambiamento climatico. La sfida di Kyoto plus” svoltosi a Roma il 16 
febbraio 2007 e la relazione sul disegno di legge delega in materia di 
contabilità e bilancio ambientale illustrata dal Sottosegretario On. Pier 
Paolo Cento in occasione di un convegno organizzato dalla Commissione 
Europea a Bruxelles il 20 novembre 2007. 
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Novembre 2006  Decreto istitutivo della Commissione di studio sulla 
contabilità e il bilancio ambientale  

Febbraio 2007 Forum Europeo: L’economia del cambiamento 
climatico, la sfida di Kyoto plus 

Maggio 2007 Predisposizione della bozza del disegno di legge 
delega sulla contabilità e bilancio ambientale 

Maggio 2007 Forum: Bilancio Ambientale tra Ecoinnovazione e 
Competitività. Strategie energetiche per una 
economia ecosolidale 

Giugno 2007 Audizione del Sottosegretario Pier Paolo Cento 
sulla programmazione delle politiche economico-
finanziarie in materia di cambiamenti climatici, 
Commissioni riunite V e VIII della Camera dei 
Deputati 

Settembre 2007 Discussione in Consiglio dei Ministri del disegno di 
legge delega sulla contabilità e bilancio ambientale 

Settembre 2007  Istituzione gruppo di lavoro per la sperimentazione 
e l’introduzione del bilancio e la contabilità 
ambientale e la fiscalità energetica 

Novembre 2007 Conferenza Internazionale “Beyond GDP”. 
Intervento del Sottosegretario Pier Paolo Cento sul 
nuovo sistema di bilancio e contabilità ambientale 
italiano 

Novembre 2007 Approvazione del Consiglio dei Ministri del 
Disegno di legge delega al Governo per 
l’istituzione di un sistema integrato di contabilità 
ambientale 
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Novembre 2007 Contributo Gruppo di lavoro per la 
sperimentazione e l’introduzione del bilancio e la 
contabilità ambientale. Documento: Prime 
riflessioni sul sistema di contabilità e bilancio 
ambientale 

Novembre 2007 Forum al MEF: Principi di contabilità e bilancio 
ambientale applicati alla legge finanziaria 2008 

Dicembre 2007 High level event of Ministers of Finance on climate 
change, Bali – Indonesia. Documento: Intervento 
del Sottosegretario Pier Paolo Cento sulle 
conseguenze economiche del cambiamento 
climatico 

Febbraio 2008 Tavola rotonda IFAD “Challenge and 
opportunities for smallholders farmers in the 
context of climate change and new demands on 
agriculture”, Intervento Sottosegretario Pier Paolo 
Cento 

Marzo 2008 Forum Economia ambientale e reti di economia 
solidale 

 
 
 
 





 

3. BILANCIO, Riforma del 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

La trasparenza del bilancio pubblico e l’utilizzo ottimale delle risorse 
sono obiettivi prioritari per assicurare uno Stato al servizio dei cittadini […].  

La recente discussione parlamentare della legge di bilancio e della 
legge finanziaria ha messo in luce le problematiche connesse all’utilizzo non 
efficace del tempo disponibile. Tali inefficienze possono produrre risultati 
qualitativamente non desiderati […]. 

L’iter complessivo della finanziaria ha anche evidenziato la difficoltà di 
allocare efficacemente le scarse risorse disponibili, attraverso la definizione 
di programmi di spesa prioritari ed il monitoraggio dei risultati concreti da 
raggiungere.  

Si rileva pertanto l’opportunità di riflettere sull’attuale struttura del 
bilancio dello Stato e sulla necessità di creare un processo sistematico di 
monitoraggio, analisi, valutazione e riqualificazione della spesa delle 
amministrazioni centrali, al fine di migliorare la qualità del servizio pubblico 
ed al contempo liberare risorse da investire nei settori considerati prioritari. 

(25 gennaio 2007, Consiglio dei Ministri, Orientamenti del Ministero 
in materia di struttura del bilancio e di valutazione della spesa) 

 

 

 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

Storicamente i processi di razionalizzazione dei sistemi di 
democrazia rappresentativa si realizzano sul terreno della ripartizione dei 
poteri fiscali tra Governo e Parlamento.  La struttura della decisone di 
bilancio (termine ellittico per evocare strumenti e procedure che 
connettono Governo e Parlamento) è il nesso di sistema che reca in sé 
regole e procedure per disciplinare questo processo. 
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Il bilancio dello Stato 

Il bilancio dello Stato, che trova nei quattro commi dell’articolo 81 
della Costituzione il proprio statuto, deve ormai risultare coerente, nei 
profili di equilibrio e di controllo pluriennale, con i criteri di convergenza 
europei. Esso assolve a tre funzioni principali: è strumento di 
rappresentazione delle risorse pubbliche disponibili (funzione informativa), 
è strumento per la decisione politica (funzione allocativa) e strumento per 
la gestione delle risorse allocate (funzione autorizzativa).  

La partizione delle poste di entrata e di spesa non è una questione 
strettamente contabile; è il calco di un processo storico che definisce la 
morfologia della legislazione sostanziale e la traccia dentro cui si organizza 
la discussione e la votazione in Parlamento; riprendere una linea di 
innovazione in questa materia è il modo per rivisitare dalla base tutte e tre 
le funzioni cui assolve il bilancio. 

Linee guida della riforma 

Fin dall’inizio della legislatura, la scelta del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, scelta condivisa dal Governo e dal 
Parlamento, è stata quella di riprendere le linee di innovazione contenute 
nella legge n. 94 del 1997, ma rimaste largamente inattuate. Su questo, gli 
“Orientamenti del Ministero dell’Economia e delle Finanze in materia di 
struttura del bilancio e di valutazione della spesa” presentati al Parlamento 
nel mese di febbraio 2007 hanno fornito le linee guida per la ripresa del 
processo di riforma del bilancio dello Stato nel solco dello schema 
giuridico della legislazione vigente. L’obiettivo è quello di fornire alle 
Camere uno schema più nitido sulla graduazione e la distribuzione delle 
risorse disponibili per perseguire le finalità pubbliche stabilite dal contesto 
dell’ordinamento giuridico. In prospettiva, la riforma mira ad una 
semplificazione gestionale del bilancio che faciliti il perseguimento degli 
obiettivi determinati dal legislatore. 

Le Camere esercitano il loro potere di vincolare l’Esecutivo ponendo 
un limite autorizzatorio che coincide con la partizione su cui esse sono 
chiamate a votare (unità di voto); se questo limite si sposta dal capitolo 
all’unità di base, come è stato disposto dalla legge n. 94 del 1997, è chiaro 
che il legislatore ha inteso in questo modo ampliare il perimetro delle 
risorse che delimitano un intervento e la connessa responsabilità gestionale 



 3. Bilancio, Riforma del 21 

del dirigente. Il rapporto tra limite autorizzativo (più ampio), natura 
economica dell’intervento (corrente, conto capitale), e riorganizzazione 
delle fonti specifiche che lo disciplinano, innesca gli elementi innovativi 
per un cospicuo lavoro di riorganizzazione già iniziato con la presentazione 
del bilancio 2008. 

Equità del sistema del prelievo obbligatorio, chiarezza nei metodi e 
nelle responsabilità con cui si preparano e si deliberano entrate e spese, 
tecniche che consentano di rendere effettivi questi profili, offrendo un 
quadro analitico e conoscitivo funzionale ad un vero confronto, sono questi 
gli elementi di fondo per disegnare uno sviluppo dei rapporti tra Governo e 
Parlamento; sviluppo che include, con l’accordo delle Camere, la 
possibilità di costruire un percorso deliberativo che potrebbe, in futuro, 
partire dalle acquisizioni attuali (difesa dei saldi – obiettivo fissati col 
DPEF), per scendere poi alla definizione degli aggregati di spesa, articolati 
in missioni e programmi.  

In sostanza, la prospettiva di questa azione riformatrice è 
rappresentata dal miglioramento della fase di preparazione dei conti e della 
consapevolezza nella allocazione al margine delle risorse, sia nella fase 
governativa che in quella parlamentare.  

La riclassificazione del Bilancio 

La revisione della classificazione del bilancio ha rappresentato 
l’applicazione concreta di questa linea di azione. Utilizzando lo schema 
concettuale delle unità previsionali di base, si è cercato di rappresentare in 
modo più univoco, sintetico e trasparente le finalità perseguite dallo Stato. 
Si passa cioè da un bilancio strutturato in base a chi gestisce le risorse ad 
uno che individua cosa viene fatto con le risorse, pur mantenendo tutti gli 
elementi già presenti nell’attuale schema classificatorio, sia nell’area della 
decisione parlamentare in senso tecnico, sia in quella della informazione a 
supporto della decisione stessa.  

La scelta di presentare celermente un disegno di legge di bilancio 
strutturato in maniera innovativa ha implicato un lavoro a tappe forzate in 
modo da predisporre la circolare che dà l’avvio al processo di formazione 
del bilancio (presentata tradizionalmente intorno ad aprile) già con il nuovo 
schema classificatorio. 
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Dopo la presentazione degli “Orientamenti del Ministero 
dell’Economia”, è stata invitata nel mese di marzo 2007 una missione 
tecnica del Fondo Monetario Internazionale che ha collaborato alla 
predisposizione delle linee generali della riforma. Utilizzando tali 
indicazioni e attraverso il confronto con tutte la amministrazioni centrali 
svoltosi tra il mese di febbraio ed il mese di maggio 2007, è stato definito 
un bilancio suddiviso in 34 missioni e 168 programmi.  

Le missioni 

Le missioni rappresentano le funzioni principali e gli obiettivi 
strategici perseguiti con la spesa pubblica. Sono una rappresentazione 
“politica” del bilancio, necessaria per rendere più trasparenti le grandi 
poste di allocazione della spesa e per meglio comunicare le direttrici 
principali di azione. 

L’insieme di tutte le risorse presenti sul bilancio dello Stato sono 
distribuite tra un numero limitato di grandi finalità che vengono perseguite 
indipendentemente dall’azione politica contingente ed hanno dunque un 
respiro di lungo periodo. La denominazione delle missioni incorpora una 
visione dello Stato che svolge non solo le funzioni minimali (ad esempio, 
amministrazione della giustizia, della difesa e raccolta dei tributi) ma 
svolge anche compiti di allocazione e redistribuzione delle risorse. Tale 
visione dei compiti dello Stato è consona alla tradizione italiana ed al 
modello prevalente nelle economie europee. La tabella dà conto della 
struttura del Bilancio dello Stato per missioni. Rispetto alla struttura del 
bilancio precedente questa nuova classificazione consente di sintetizzare 
con un linguaggio semplice ed in un’unica tabella l’intero bilancio. 

Le missioni possono essere attribuite ad un singolo Ministero o a più 
Ministeri, a seconda dell’attuale ripartizione di funzioni, superando 
l’approccio tradizionale che segmenta la spesa pubblica secondo 
l’organizzazione amministrativa del Governo.  
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Tavola: Le 34 Missioni del bilancio – Risorse per il 2008 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
(Fonte: RUEF per il 2008, tabella 4.1, pag. 64) 

 

Nell’ambito della legislazione vigente, tale livello di aggregazione 
ha una funzione puramente rappresentativa ed informativa, anche se può 
essere ricondotto ad un concetto di “risorse di settore”, dove la missione 
circoscrive l’insieme di risorse disponibili per quella specifica funzione, e 
dunque essere utilizzata nell’ambito del dibattito parlamentare per 
organizzare la discussione della sessione di bilancio.  

   

    milioni di 
euro

% sul 
totale

1 Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali 105.123 22,6
2 Debito pubblico (1) 83.541 18,0
3 Politiche previdenziali 68.403 14,7
4 Istruzione scolastica 41.645 9,0
5 L'Italia in Europa e nel mondo 25.048 5,4
6 Diritti sociali, solidarietà sociale e famiglia 24.497 5,3
7 Difesa e sicurezza del territorio 19.086 4,1
8 Fondi da ripartire 16.846 3,6
9 Ordine pubblico e sicurezza 9.412 2,0

10 Politiche economico-finanziarie e di bilancio (2) 8.875 1,9
11 Istruzione universitaria 8.168 1,8
12 Diritto alla mobilità 7.960 1,7
13 Giustizia 7.275 1,6
14 Competitività e sviluppo delle imprese 5.574 1,2
15 Sviluppo e riequilibrio territoriale 4.545 1,0
16 Ricerca ed innovazione 3.964 0,9
17 Infrastrutture pubbliche e logistica 3.778 0,8
18 Soccorso civile 3.688 0,8

19 Organi costituzionali, a rilevanza costituzionale e Presidenza 
del Consiglio dei Ministri 

3.233 0,7

20 Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche 2.911 0,6
21 Politiche per il lavoro 2.701 0,6
22 Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti 1.427 0,3
23 Tutela e valorizzazione dei beni attività culturali e paesaggistici 1.380 0,3
24 Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca 1.225 0,3
25 Casa e assetto urbanistico 1.060 0,2
26 Giovani e sport 902 0,2
27 Comunicazioni 896 0,2
28 Tutela della salute (3) 711 0,2

29 Amministrazione generale e supporto alla rappresentanza 
generale di Governo e dello Stato sul territorio 

353 0,1

30 Commercio internazionale ed internazionalizzazione del 
sistema produttivo 

234 0,1

31 Turismo 113 0,0
32 Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente 101 0,0
33 Energia e diversificazione delle fonti energetiche 59 0,0
34 Regolazione dei mercati 16 0,0

  
1) Al netto dei rimborsi del debito statale. 
2) Al netto delle regolazioni contabili, restituzioni e rimborsi d’imposta. 
3) Non include le risorse delle Regioni. 
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Il concetto di missione qui delineato si avvicina al primo livello della 
classificazione COFOG (Classification of the Functions of Government), il 
cui scopo è quello di confrontare macroaggregati ed avere una 
rappresentazione sintetica della spesa pubblica. Se ne allontana per la 
maggiore capacità esplicativa in quanto la classificazione in missioni ha 
ricondotto a funzioni primarie dello Stato italiano attività che nella 
classificazione COFOG vengono considerate al secondo o terzo livello. 
Nello stesso tempo non fa riferimento a funzioni di primo livello COFOG 
che hanno una scarsa capacità esplicativa (es. affari economici e generali). 

I programmi 

Ogni missione si realizza concretamente attraverso più programmi. I 
programmi rappresentano aggregati omogenei di attività all’interno di ogni 
singolo Ministero e non possono essere ripartiti tra più amministrazioni. Il 
programma trova la base normativa nell’art. 2 comma 2 della legge 
94/1997 e rappresenta il fulcro della nuova classificazione proposta in 
quanto rappresenta un livello di aggregazione sufficientemente dettagliato 
da permettere al decisore politico di scegliere chiaramente l’utilizzo delle 
risorse tra scopi alternativi.  

Allo stesso tempo, il livello di dettaglio scelto non è eccessivo, in 
modo da superare in prospettiva l’attuale rigidità del bilancio. In pratica, si 
è scelto di operare attraverso un’aggregazione delle attuali missioni 
istituzionali (cosiddetto quarto livello della classificazione COFOG), in 
modo da identificare aggregati più ampi rispetto a quelli esistenti.  

Nell’operare la definizione dei programmi si sono seguiti alcuni 
criteri generali, in parte adattati per tenere in considerazione la legislazione 
vigente e gli attuali assetti organizzativi:  

− I programmi devono indicare quanto più possibile risultati da 
perseguire in termini di impatto dell’azione pubblica sui cittadini 
e sul territorio (outcome).  

− I programmi non devono essere condivisi tra più Ministeri.  

− Il numero di programmi sottostanti ad ogni missione e ciascun 
Ministero deve essere quanto più possibile uguale in ogni 
missione. 
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− La dimensione finanziaria dei programmi deve essere quanto più 
possibile di pari entità.  

− I programmi non devono comportare una perdita di informazione 
rispetto alla situazione precedente la riforma.  

− La definizione dei programmi non deve essere vincolata 
dall’attuale struttura organizzativa dei Ministeri.  

− La denominazione del programma deve in maniera semplice 
chiarire qual è la finalità perseguita con le risorse attribuite al 
programma. La scelta dei nomi dei programmi ha rispecchiato per 
quanto possibile tale finalità piuttosto che riproporre definizioni 
che riconducano ad unità organizzative dell’amministrazione. 

Primi effetti della riforma 

Pur se la riclassificazione del bilancio è soltanto il primo passo di 
una complessiva riforma per migliorare la qualità della spesa pubblica, vi 
sono diversi aspetti positivi che già possono essere colti nel breve 
periodo con la legge di bilancio per il 2008. In primo luogo, con la 
circolare della Ragioneria Generale dello Stato che dà avvio al processo 
di bilancio per il 2008 si suggerisce ai Ministeri di individuare i 
“coordinatori di programma”, che abbiano il compito di sollecitare una 
riflessione comune tra più centri di responsabilità che insistono sullo 
stesso programma. Non rappresenta una figura formale, ma un soggetto 
delegato dal Ministro per coordinare la definizione del bilancio di 
previsione sullo specifico programma. 

Si rende poi immediatamente leggibile il legame diretto tra risorse 
stanziate e azioni perseguite. Ciò faciliterà l’analisi sul grado di 
efficienza nell’uso delle risorse pubbliche (vedi voce “Spesa, Qualità 
della”). Si creano le premesse infine per individuare in maniera univoca 
le leggi che sottostanno a ciascun programma. Ciò permetterà, in 
prospettiva, l’accorpamento delle attuali diverse leggi in una o poche 
“leggi di programma”. 
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 
 

Gennaio 2007 Discussione in Consiglio dei Ministri del documento: 
Orientamenti del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze in materia di struttura del bilancio e di 
valutazione della spesa 

Febbraio 2007 Presentazione del Ministro dell’economia e delle finanze 
alle Commissioni Bilancio di Camera e Senato degli 
“Orientamenti” 

Maggio 2007 Rapporto della missione di assistenza tecnica del Fondo 
Monetario Internazionale 

Giugno 2007 Presentazione del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze alle Commissioni Bilancio di Camera e Senato 
della nuova classificazione del bilancio dello Stato 

 
 
 
 
 
 
 



 

4. COMUNICAZIONE E SOCIETA’ CIVILE 
 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

 

“La scuola di comunicazione alla quale sono cresciuto è la pratica del 
silenzio: nel mestiere di banchiere centrale che ho fatto per quasi tutta la mia 
vita la virtù suprema era il parlare poco. Da qualche mese, invece, mi trovo 
improvvisamente in una condizione in cui - in fatto di comunicazione - la virtù 
suprema sembra essere quella della parola. Cercherò di essere il più 
comprensibile possibile e di fare della mia scuola del silenzio una virtù. Penso 
a quel venditore che, essendo balbuziente, era riuscito - nelle vendite porta a 
porta - a utilizzare il suo difetto per muovere a compassione l’interlocutore 
fino a indurlo a qualche acquisto. Alla fine era diventato uno dei più bravi 
venditori dell’impresa per cui lavorava.”  

“Per una buona comunicazione è necessario il tempo per argomentare. 
Se tutto si riduce ai dieci-venti secondi di uno spot, l’argomentazione non ha 
spazio. Bisogna, invece, avere la pazienza di spiegare, ma anche di porsi in 
ascolto per seguire l’elaborazione di un ragionamento: mi riferisco non 
soltanto a chi ascolta ora le mie parole, ma anche a me, che in questi mesi ho 
cercato di ascoltare le argomentazioni di altri. […] Se il comunicatore è tanto 
bravo da far perdere la testa a chi lo ascolta, questo rischia di fare 
esattamente il contrario del suo interesse. Trovarsi di fronte a un mediocre 
comunicatore fa male, ma trovarsi di fronte a un ottimo comunicatore talvolta 
può fare ancora peggio”. 

“In un anno i nostri conti sono usciti dalla zona di pericolo. Questa è la 
chiara verità, che nessuna campagna di comunicazione può cancellare”. 

(7 ottobre 2006, Intervento del Ministro al convegno dei giovani di Confindustria) 
 
 

2. ATTIVITÀ SVOLTA 

La comunicazione del Ministero dell’Economia e delle Finanze si è 
posta l’obiettivo di far emergere con chiarezza, fin dall’inizio, il trittico 
‘crescita-risanamento-equità’ come asse portante della politica economica del 
Governo. Questa scelta - che ha trovato riscontro nei fatti e nelle decisioni 
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prese in materia dal Governo Prodi (v. voci: ‘Risanamento’, ‘Crescita’, 
‘Interventi sociali’) - è stata operata per evitare che si diffondesse il messaggio 
equivoco di una politica dei due tempi - prima il risanamento, poi lo sviluppo - 
tipica di molte esperienze passate. Un’impostazione di questo tipo avrebbe 
presentato il serio svantaggio - soprattutto per una coalizione di centrosinistra 
- di non dare un rilievo adeguato agli aspetti redistributivi della politica 
economica del Governo. 

Lo stile di comunicazione ha cercato di essere sobrio, oggettivo ed 
essenziale: pochi aggettivi, pochissimi avverbi, molti fatti e abbondanza di 
dati, ragionamenti e argomentazioni. Questo non ha impedito di ricorrere con 
frequenza ad immagini, metafore e proverbi (un importante quotidiano 
nazionale ha parlato “Un Ministro proverbiale”), di giovarsi sovente di 
citazioni letterarie per cesellare messaggi politici, di utilizzare quelli che egli 
stesso ha definito ‘gesti verbali’, di sforzarsi di ‘parlare con i fatti’ andando ai 
vertici internazionali con i voli low cost, muovendosi preferenzialmente con i 
mezzi pubblici per gli spostamenti privati e riducendo al minimo l’utilizzo dei 
voli di Stato per esigenze di servizio. 

L’orientamento di fondo della comunicazione è stato quello di dare 
corpo ai messaggi evitando slogan e proclami, focalizzando l’attenzione sugli 
aspetti più sostanziali, privilegiando la coerenza del messaggio nel medio-
lungo periodo, anche a costo di pagare qualche prezzo in termini di 
‘popolarità’ nel breve termine, come nel caso delle polemiche sorte in seguito 
ad alcune affermazioni sulle tasse (“bellissime”) e sui giovani 
(“bamboccioni”); il messaggio di fondo, tuttavia, sembra andato a segno, 
come dimostrerebbe questa e-mail inviata al Ministro il 26 gennaio 2008, due 
giorni dopo la caduta del Governo, da un operaio della Fiat: “Per il Ministro 
Padoa Schioppa! Da semplice cittadino, scherzosamente bamboccione di 39 
anni, volevo ringraziarla dell'impegno profuso nel suo lavoro. Anche se a 
volte non trovavo giusti certi suoi interventi, il tempo le ha dato ragione!! Se 
noi dipendenti a reddito fisso (nel mio caso operaio Fiat), abbiamo migliorato 
la nostra condizione economica, in questi 20 mesi, molto del merito è suo e di 
come ha saputo gestire il denaro del nostro Stato!!”. 

Il linguaggio del Ministro ha voluto essere di immediata comprensione, 
rifuggendo ogni tecnicismo. Nel suo incontro con i dirigenti del Ministero, 
pochi giorni dopo l’assunzione dell’incarico, il Ministro ha sottolineato 
esplicitamente: “Parlate e scrivete il linguaggio comune, nel quale le parole 
vogliono dire quello che c’è scritto sul dizionario, non quello che il gergo 
della burocrazia ha sviluppato. Il linguaggio tecnico, invece, è sempre più 
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rozzo, richiede una conoscenza meno profonda della cosa trattata, anche se 
spesso pretende il contrario”. 

La stessa impostazione è stata applicata anche alla redazione dei 
documenti di finanza pubblica, il cui stile e organizzazione hanno subito una 
profonda revisione, con l’obiettivo di una loro progressiva semplificazione, 
maggiore trasparenza e tempestività. Tra le novità più importanti va segnalata 
la nascita della RUEF (‘Relazione Unificata sull’Economia e la Finanza’) che 
sostituisce, integrandoli, due documenti che in precedenza venivano pubblicati 
separatamente: la relazione sulla stima del fabbisogno dei conti pubblici (nota 
come ‘Trimestrale di cassa’) e quella sull’andamento (stime e previsioni) 
dell’economia (vedi voce “Parlamento, rapporti con il”). 

Ai canali della comunicazione tradizionale (stampa, televisione, radio, 
Internet), con particolare attenzione a quelli esteri, sono stati affiancati un 
programma di incontri del Ministro con la società civile e da una costante e 
regolare interlocuzione con le autorità e gli organi istituzionali (vedi voce 
“Parlamento, rapporti col”), le organizzazioni sindacali, la Confindustria, gli 
Enti locali. 

In termini di trasparenza e accessibilità delle informazioni, c’è stato il 
massimo impegno di tutto il personale per rendere tempestivamente 
disponibili al pubblico tutti gli interventi, i discorsi e le slides presentate di 
volta in volta dal Ministro, inserendo i documenti sul sito istituzionale del 
Ministero o provvedendo alla distribuzione dei testi in forma cartacea. 

La comunicazione tradizionale 

Nel complesso, in due anni di attività, il Ministro ha tenuto circa 40 
conferenze stampa, la maggior parte delle quali all’estero, e ha rilasciato 85 
interviste. Di queste, 44 sono state concesse a quotidiani, tre a pubblicazioni 
settimanali, tre a mensili, sette a emittenti radiofoniche, due ad agenzie di 
stampa. Il Ministro è intervenuto inoltre 25 volte in televisione, sommando le 
interviste vere e proprie rilasciate a emittenti televisive e le occasioni in cui ha 
partecipato, come ospite unico o principale, a trasmissioni TV (Che tempo che 
fa, In mezz’ora, Porta a Porta, vari TG) e radiofoniche (il Baco del Millennio, 
In Europa, Radio Anch’io) che hanno registrato dati di audience molto 
lusinghieri. 
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Un’attenzione particolare è stata dedicata ai media internazionali - 
soprattutto inglesi, francesi, tedeschi, americani, cinesi e giapponesi - che 
hanno ospitato circa un quinto degli interventi totali (13 interviste a quotidiani, 
una televisiva, due ad agenzie, una a pubblicazioni settimanali, una a mensili). 
Molto rare, invece, le dichiarazioni ‘a margine’ di eventi. 

Allargando il campo alle altre forme di comunicazione, va rilevato che 
Padoa-Schioppa ha tenuto 18 audizioni parlamentari, è intervenuto dieci volte 
alle Camere, ha partecipato a otto eventi nelle università (lezioni, cerimonie e 
inaugurazioni di anno accademico), ha pubblicato 12 interventi e lettere su 
quotidiani e periodici, ha tenuto 20 discorsi pubblici e celebrativi, ha rivolto 
cinque messaggi ai dipendenti del Ministero e alla Guardia di Finanza, ha 
scritto sette introduzioni e prefazioni a documenti di finanza pubblica, ha 
parlato più volte al Fondo Monetario Internazionale in qualità di Presidente 
dell’International Monetary and Financial Committee, è stato invitato a tenere 
il discorso di fine anno al ‘London Stock Exchange’. Ha inoltre pubblicato un 
libro: Italia, una ambizione timida. Classe dirigente e rischi di declino 
(Rizzoli 2007). 

Si tratta nel complesso di un’attività di comunicazione che ha visto il 
Ministro prendere la parola o intervenire per iscritto - nel corso di due anni - 
in circa 200 occasioni. 

In tale contesto alcune ‘regole’ di condotta comunicativa sono state 
adottate all’inizio dell’incarico e mantenute sino alla fine, tra le quali: non 
trattare, nel corso delle conferenze stampa, argomenti diversi da quelli per cui 
la conferenza è stata convocata; non affrontare problemi e questioni italiane 
durante i viaggi all’estero; non divulgare in anticipo ai media notizie e dati che 
devono ancora essere diffusi nelle sedi istituzionali e trovare spazio nelle 
pubblicazioni ufficiali e nei documenti di finanza pubblica; non fare, se non 
eccezionalmente, dichiarazioni a margine; non partecipare a trasmissioni 
televisive dove prevale la gara a interrompersi vicendevolmente; non rilasciare 
dichiarazioni polemiche, lasciar cadere le provocazioni, anche quando 
usavano espressioni pittoresche che invogliavano alla replica spiritosa.  

Il metodo: Conoscere per deliberare 

Il “conoscere per deliberare” di Luigi Einaudi, citato nel primo discorso 
ufficiale come principio metodologico di una corretta azione di politica 
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economica, è stato declinato a livello di comunicazione nell’assunto “guardare 
ai fatti, e verificarli, prima di parlare”.  

La posizione del Ministro veniva motivata dai dati che si rendevano 
disponibili e comprovata dai fatti che di volta in volta emergevano, riuscendo 
così a orientare il dibattito di politica economica e a indirizzarne le decisioni; 
ciò è avvenuto in molti casi, dalle discussioni sulla Legge finanziaria al 
dibattito sull’utilizzo del tesoretto.  

Si può affermare, in questo senso, che per il Ministero la comunicazione 
ha svolto una funzione ben precisa come strumento di policy. 

 

I temi principali 

I principali temi toccati dalla comunicazione del Ministro: la situazione 
dei conti pubblici; l’importanza di riportare l’Italia a una crescita duratura; la 
necessità di riforme strutturali; il bisogno di un nuovo patto sociale e di un 
nuovo accordo sulla produttività; la questione meridionale; il problema del 
Nord; il federalismo; la responsabilità e i bisogni delle imprese; Alitalia e il 
settore del trasporto aereo; la ricerca e l’innovazione tecnologica; 
l’internazionalizzazione; la necessità di riqualificare la spesa pubblica, 
coerentemente al principio ‘spendere meno, spendere meglio’; la riforma della 
Legge Finanziaria e la riclassificazione del bilancio; l’università; la sanità; la 
famiglia; l’aiuto pubblico allo sviluppo; il risparmio; la leadership; la 
concertazione con le parti sociali; il temi del Welfare e la riforma delle 
pensioni, inquadrati innanzitutto come problemi delle generazioni più giovani; 
la lotta all’evasione; gli sgravi fiscali; le privatizzazioni; lo stato di 
intossicazione dell’Italia e il tema delle rendite di posizione; gli impulsi 
autodistruttivi nella maggioranza di Governo e nella società italiana, e il 
conseguente ‘rischio Weimar’ per l’Italia; la classe dirigente; i ‘bamboccioni’ 
e la generazione del ’68; l’Italia come laboratorio politico d’Europa e il 
centrosinistra come coalizione ‘vinaigrette’; le innovazioni necessarie in tema 
di vigilanza e stabilità finanziaria, in particolare a livello europeo; il ruolo e la 
missione del Fondo Monetario Internazionale; la riforma delle autorità 
indipendenti in Italia; la crisi dei mercati e la situazione economico-finanziaria 
internazionale; il consolidamento delle borse europee; le principali sfide che 
attendono l’Europa; le figure di Altiero Spinelli e Beniamino Andreatta. 
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Il Risanamento dei conti 

Una particolare attenzione è stata conferita, fin dall’inizio, alle 
problematiche inerenti la situazione dei conti pubblici. Va inquadrata in tale 
contesto l’iniziale denuncia della gravità della situazione trovata al momento 
dell’insediamento del Governo Prodi, paragonata a quella del ’92 a causa 
dell’elevato livello del rapporto debito/pil - tornato a crescere nella legislatura 
2001-2006, dopo un decennio di progressiva discesa - e del sostanziale 
azzeramento dell’avanzo primario. 

Dopo la prima ‘Legge Finanziaria’ - presentata a settembre del 2006 e 
approvata nel dicembre dello stesso anno - che ha operato una correzione del 
disavanzo la comunicazione si è focalizzata su un messaggio ulteriore: i conti 
pubblici sono usciti da una situazione di emergenza, ma il risanamento non è 
ancora terminato e deve proseguire; la metafora è stata: “il paziente è uscito 
dal reparto di terapia intensiva, ma non è ancora stato dimesso 
dall’ospedale”. 

A corollario di questi messaggi di fondo, la comunicazione non ha mai 
omesso di sottolineare, coerentemente al trittico crescita-risanamento-equità, i 
seguenti concetti base: il problema del risanamento non può essere risolto, in 
maniera duratura, senza che il paese torni a una crescita elevata; il problema 
fondamentale dell’Italia consiste dunque nel varare le riforme strutturali 
necessarie a riprendere il cammino di crescita sostenuta interrottosi intorno 
alla metà degli anni ’90; per risultare efficace ed essere accettato dall’opinione 
pubblica, il risanamento va accompagnato con misure di equità e 
redistribuzione sociale. 

 

Il vincolo di bilancio 

In parallelo al tema dei conti pubblici, la politica economica si è trovata 
ad affrontare altre problematiche di notevole rilievo: la riforma delle pensioni 
e il nuovo assetto del Welfare; la lotta all’evasione fiscale; il contenimento 
della spesa pubblica; l’esistenza e la distribuzione del cosiddetto ‘tesoretto’. 

Centrale nella comunicazione su questi temi è il concetto del vincolo 
economico-finanziario; solo le risorse effettivamente disponibili possono 
essere spese, senza deviare comunque dall’obiettivo del pareggio di bilancio 
previsto per il 2011. Eventuali modifiche alla legislazione vigente - come nel 
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caso del superamento dello ‘scalone’ pensionistico - devono trovare il relativo 
finanziamento e la necessaria copertura nell’ambito del medesimo settore di 
intervento. 

Ricevendo al Ministero i ragazzi di una scuola media romana, che lo 
hanno intervistato per il settimanale ‘Focus Junior’, Padoa-Schioppa ha 
espresso il vincolo di bilancio in questi termini: “La legge fondamentale 
dell’economia è che due più due fa sempre quattro. I miei interlocutori, 
invece, spesso vorrebbero che facesse cinque”. 

Applicato ai due temi degli sgravi fiscali e dell’utilizzo del tesoretto, il 
vincolo di bilancio è stato espresso con l’assunto che la possibilità di una 
riduzione delle tasse è legata, da un lato, al contenimento della spesa e, 
dall’altro, ai risultati della lotta all’evasione. 

Il giovani e lo sguardo lungo 

La particolare attenzione ai giovani ha rappresentato uno dei leitmotif 
della comunicazione; per rispetto alle loro esigenze egli ha più volte 
sottolineato la necessità di prendere le decisioni politiche “allungando lo 
sguardo”, superando, cioè, la prospettiva dell’oggi. Ad essi e al loro futuro 
sono stati indirizzati innanzi tutto gli atti volti alla riduzione del debito 
pubblico e alla riforma delle pensioni. Vista in questa prospettiva, la riduzione 
del debito pubblico appare non solo come necessità economico, ma anche 
come imperativo morale: significa ripristinare il patto tra le generazioni 
infranto da anni di accumulo di debito (vedi voce “Generazioni, patto con 
le”), vuol dire alleviare i nostri figli e nipoti da un peso caricato sulle loro 
spalle da chi ha scelto di finanziare i bisogni presenti prendendo in prestito 
risorse future. 

Il Ministro ha usato spesso l’espressione “allungare lo sguardo”, 
intendendo con ciò che ogni decisione deve essere presa pensando al futuro 
del Paese e ai suoi giovani: “Allungare lo sguardo è ciò che ognuno di noi 
deve fare: oltre il tempo breve, oltre l’interesse particolare. […] Il lungo 
periodo è qui davanti a noi e non c’è più tempo da perdere. I nostri figli, i 
giovani di oggi subiscono le dure conseguenze delle scelte di chi è venuto 
prima di loro: il servizio del debito, l’assenza di stato sociale per il mondo del 
lavoro flessibile, la sproporzione tra le pensioni che essi pagano e quelle che 
riceveranno, la mancanza di concorsi pubblici nelle scuole, nelle 
amministrazioni, negli istituti di ricerca, nelle forza armate; l’erosione che il 
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nostro patrimonio naturale continua a subire per non avere prima investito in 
uno sviluppo più compatibile con la preservazione dell’ambiente.” (discorso 
all’assemblea annuale dell’ABI, luglio 2007) 

Il Ministro ha dedicato parte del suo tempo agli incontri con gli studenti 
di alcune scuole di Roma e si è fatto “intervistare” da ragazzi delle scuole 
medie (per la rivista Focus Junior a giugno 2007 e per il GTragazzi 
nell’ottobre successivo), sottoponendosi alle loro domande e formulando le 
risposte in un linguaggio idoneo alla comprensione degli adolescenti. 

I gesti verbali e le citazioni 

Nei suoi interventi il Ministro ha spesso utilizzato citazioni e frasi 
definte gesti verbali, come la battuta sui ‘bamboccioni’o l’affermazione sulle 
‘tasse bellissime’. Del resto, un Ministro dell’Economia ha possibilità molto 
limitate di compiere gesti che muovano le coscienze, richiamino verità 
fondamentali per la convivenza civile; per supplire a questa carenza è stata 
fatta la scelta di utilizzare, in determinate circostanze, espressioni colorite - 
talora un po’ provocatorie - come quando nell’aula del Senato, durante 
l’esposizione della Legge Finanziaria per il 2007, il Ministro ha richiamato il 
principio secondo cui “evadere le tasse significa violare il settimo 
comandamento”. 

Particolare cura è stata impiegata nella scelta delle citazioni - veri e 
propri messaggi al mondo della politica e appelli alla società civile - poste in 
apertura dei principali documenti di finanza pubblica e a conclusione di alcuni 
interventi cruciali tenuti in Parlamento, in occasione di momenti 
particolarmente delicati per la vita del Governo.  

Il DPEF 2007-2001 - il primo documento di finanza pubblica 
dell’esecutivo, presentato a giugno 2006 - proponeva una frase di Kant: 
“Coloro i quali dicono che il mondo andrà sempre così come è andato finora 
(…) contribuiscono a far sì che l’oggetto della loro predizione si avveri”. Il 
successivo DPEF (giugno 2007) esordiva invece con un brano di Platone: “E’ 
difficile innanzitutto sapere che è necessario, per un’autentica arte politica, 
prendersi cura non dell’interesse privato ma di quello pubblico - infatti 
l’interesse comune lega insieme le città, quello privato le dilania - e capire 
che l’interesse comune, se è ben stabilito, è utile tanto all’interesse comune 
quanto a quello privato, ad ambedue in sostanza, molto più di quello privato”. 
Da segnalare anche la citazione di Seneca con cui si apre la RUEF (marzo 
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2008), ultimo documento di finanza pubblica dell’esecutivo: “Nessun vento è 
favorevole per chi non sa dove andare”. Per concludere il suo intervento in 
Senato (giugno 2007), dove era stato chiamato a difendere il Governo in 
merito alla sostituzione del Comandante Generale della Guardia di Finanza, il 
Ministro ha ricordato una celebre massima di Eraclito: “Combattere a difesa 
della legge è altrettanto necessario, per il popolo, come a difesa delle mura”. 

L’uso delle citazioni è stato costantemente accompagnato da quello di 
immagini, metafore e proverbi. Alle molte voci critiche, che obiettavano come 
la prima Legge Finanziaria fosse stata radicalmente cambiata nel corso del 
passaggio in Parlamento, il Ministro ha sempre risposto che della Finanziaria 
erano variati “gli stucchi, forse qualche tramezzo, ma non le mura maestre, né 
le fondamenta”. Attingendo a Joseph Conrad, per la Finanziaria è stata usata 
l’immagine della nave che “dopo il tifone, vede il porto. Qualche vela è 
strappata, qualche impalcatura è da riparare e sarà riparata. Ma la struttura 
è integra”. Per evocare il timore (poi non concretizzatosi) che la manovra di 
bilancio venisse ridotta a brandelli, il riferimento è stato invece alla scena 
finale de Il vecchio e il mare di Hemingway, allorquando il pescatore, dopo 
aver pescato un grandissimo pesce, una volta giunto a terra si accorge che gli 
altri pesci hanno mangiato quasi tutta la sua preda. 

I colleghi di governo e i parlamentari che, in pieno fervore da 
‘tesoretto’, chiedevano di spendere risorse al momento non disponibili, si sono 
visti citare Pulcinella (“non dobbiamo fare come Pulcinella, che si credeva 
principe in sogno”), l’immagine del grano e dei piccioni (“dove ci sono i 
chicchi di granturco arrivano i piccioni”), dell’osteria (“se poi andiamo 
all’osteria e ci spendiamo tutto…”) e della pelle dell’orso (“Il proverbio dice 
di non vendere la pelle dell’orso prima di averlo ucciso”). 

Per cercare di spiegare, nel corso di numerose interviste ai media 
stranieri, la natura e il funzionamento della coalizione di centrosinistra, è stata 
evocata l’immagine della ‘vinaigrette’. Definendo l’Italia “laboratorio politico 
d’Europa” (‘Les Echos’), è stato ricordato come il nostro Paese sia l’unico 
caso europeo in cui l’estrema sinistra abbia assunto una responsabilità di 
governo: “I francesi hanno inventato la maionese, l’Italia il condimento per 
l’insalata con l’olio e l’aceto, e l’ha applicato alla politica: l’olio dell’Ulivo e 
l’aceto - il rosso della sinistra radicale - non si mescolano, ma formano una 
sospensione riuscita”. 

Di contenuto fortemente anticipatore, infine, per le tesi sugli “impulsi 
autodistruttivi nella maggioranza e nella società italiana” - per l’Italia è stato 
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citato il “rischio Weimar” - è stata l’ampia intervista concessa al Corriere 
della Sera il 31 dicembre 2007, appena tre settimane prima della caduta del 
Governo. 

Eventi e cerimonie 

Il Ministero ha partecipato alle ultime due edizioni della Notte Bianca; 
in entrambe le occasioni La Banda Musicale della Guardia di Finanza ha 
tenuto un concerto e il Palazzo delle Finanze, aperto al pubblico fino alle due 
del mattino, ha ospitato visite guidate nelle stanze storiche (sala della 
Maggioranza, Parlamentino, studio del Ministro).  

Nella Notte Bianca 2007 – dedicata alla multietnicità – sono state 
allestite una mostra fotografica dedicata alla figura femminile nel terzo mondo 
e sono stati esposti gioielli e ornamenti di alcune tribù africane e 
sudamericane. Anche il Museo della Moneta, gestito dal Poligrafico, ha 
offerto un allestimento speciale dedicato all’euro. In questa edizione, si è 
svolto anche un concerto di musica etnica del cantante senegalese Ismael Lo, 
al quale ha partecipato un gran numero di cittadini. 

Nel marzo 2007, nell’ambito delle celebrazioni del 50° anniversario 
della firma dei trattati di Roma, il Museo della Moneta aveva ospitato la 
mostra “£ira italiana, Moneta €uropea”. 

Nel febbraio 2007, inoltre, il Ministero ha ospitato la cerimonia per il 
lancio internazionale della campagna AMC, Advanced Market Committment, 
progetto del G7 guidato dall’Italia per lo sviluppo di vaccini contro le malattie 
endemiche nei paesi più poveri, alla presenza dei rappresentanti dei principali 
paesi donatori; madrina d’eccezione la principessa Raina di Giordania. 

A Beniamino Andreatta e al suo ruolo di Ministro dei Dicasteri 
economici è stata, infine, dedicata una giornata di studio (13 febbraio 2008), 
alla quale hanno partecipato il Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano, il Presidente del Consiglio e le più alte cariche dello Stato; la 
figura di Andreatta è stata ricordata dai suoi più stretti collaboratori e dai suoi 
allievi. Il convegno è stato preceduto da una sobria cerimonia alla presenza del 
Presidente della Repubblica e dei familiari di Andreatta, durante la quale la 
sala ex CIPE è stata intitolata alla memoria di Beniamino Andreatta, dove 
sono state apposte due targhe commemorative e un quadro dello statista 
scomparso. 
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Gli incontri con la società civile  

Nel biennio del suo mandato il Ministro ha dato avvio a un programma 
di incontri con la società civile - che non ha potuto trovare completo 
svolgimento a causa della fine anticipata della legislatura - per spiegare 
l’azione di Governo e parlare alla gente comune con il suo linguaggio, 
rivolgendosi in particolare ai giovani. Si è trattato di occasioni preziose per 
poter parlare direttamente a una parte del Paese che non sarebbe facile 
raggiungere in altro modo, oltre che momento di ascolto di istanze locali. 

Tali incontri, solitamente organizzati con l’ausilio delle Prefetture, 
hanno sempre previsto un incontro con la triade istituzionale (Presidente della 
Regione, Presidente della Provincia e Sindaco), oltre al Prefetto e ad altre 
autorità locali; una fase “pubblica”, con la partecipazione di esponenti delle 
realtà economico-finanziarie e produttive locali, rappresentanti delle 
associazioni di categoria, del mondo accademico, nonché la stampa locale. In 
alcuni casi hanno avuto luogo anche incontri con i rappresentanti del 
volontariato e del mondo ecclesiastico. Complessivamente, sono stati 
effettuati 21 incontri con la società civile e 15 missioni di altro genere sul 
territorio. 

Il viaggio in Italia è stato occasione per illustrare, altresì, alcuni aspetti 
del federalismo fiscale, con un messaggio diretto in particolare agli 
amministratori locali. Metà della spesa pubblica italiana è infatti spesa delle 
autonomie dei Governi locali, Regioni, Province, Comuni: una parte 
fondamentale dell’operazione di riqualificazione della spesa è quindi nelle 
mani dei Governi locali. Vi è una grande differenza tra finanza decentrata e 
federalismo fiscale: nel primo caso i Governi locali sono gli agenti del 
Governo centrale, spendono denaro del Governo centrale e non hanno né 
l’autonomia, né la responsabilità piena delle risorse che amministrano; col 
federalismo fiscale, invece, i governi locali esercitano, nei campi che loro 
competono, piena autonomia di spesa, avendo solo un vincolo sui saldi. 

Il viaggio in Italia è stato inoltre occasione di incontro con il mondo 
dell’Università. Oltre alle inaugurazioni di Anni Accademici (Verona e 
Foggia), alcuni incontri si sono svolti presso sedi universitarie (Catania, 
Chieti). 

Il viaggio ha fornito anche l’opportunità di incontrare il mondo 
dell’imprenditoria (Torino, Forlì, Treviso) e di conoscere da vicino realtà 
produttive importanti (il distretto florovivaistico di Pistoia, l’azienda 
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farmaceutica Wyeth Lederle di Catania, ecc.), oppure centri di ricerca italiani 
all’avanguardia (come l’Istituto Italiano di Tecnologia, di Genova). 
L’obiettivo è stato anche quello di eliminare un certo senso di estraneità che 
sembra avere la politica per il mondo imprenditoriale. 

L’incontro con i rappresentanti della società civile ha mirato a fare dei 
partecipanti agli incontri diffusori di opinione, di atteggiamento mentale, 
senza distinzione di appartenenza politica, poiché la classe dirigente deve 
avere il senso dell’interesse generale. Un contatto diretto è stato utile per 
correggere un’informazione proveniente dal centro fatta di messaggi a volte 
confliggenti. Man mano che le diverse componenti della maggioranza 
raggiungevano una linea comune, prevaleva nella comunicazione una linea 
centrifuga, volta a distinguersi, a mantenere una propria identità: ogni 
componente della maggioranza ha mirato a rimarcare le proprie differenze per 
non perdere di visibilità nel processo di sintesi, una divaricazione che ha reso 
difficile capire quello che stava succedendo. 

Nel dialogo con le realtà locali è emerso che i problemi, nella quasi 
totalità dei casi, sono sempre e ovunque gli stessi: in primo luogo, la 
mancanza di infrastrutture, materiali e immateriali; la disponibilità di energia a 
minor costo; la richiesta di sicurezza, di maggiore presenza dello Stato, di 
maggiore risorse per i servizi locali. 

La sfida per il Paese - altro riferimento costante del Ministro - è 
proporsi obiettivi ambiziosi in termini di eccellenza, nel campo della crescita e 
dell’assetto sociale del Paese, di fare una ‘corsa di testa’: un invito ad avere 
maggiore ambizione nazionale. Crescere, al giorno d’oggi, significa mirare a 
condizioni di eccellenza nell’istruzione, nelle strutture pubbliche, nella 
valorizzazione del merito e nella creazione di valore, nelle infrastrutture. Negli 
incontri a livello locale una linea portante è stata la sottolineatura del 
riferimento continuo (benchmarking)  alle ‘migliori pratiche’: spendere meglio 
è possibile. Occorre avere la forza di distinguere tra Università, strutture 
sanitarie, Prefetture, etc: se tutte si allineassero ai parametri di spesa ed 
efficienza delle realtà migliori, il problema della spesa pubblica eccessiva 
potrebbe essere ridimensionato.  

La velocità con cui si potrà procedere nella direzione di più 
infrastrutture, più qualità, più riconoscimento al merito, più certezza del 
cammino che il Paese deve compiere per ricuperare i ritardi che si sono 
accumulati, dipende dalla velocità con cui si riusciranno a svuotare e a 
eliminare le sacche di inefficienza. Le risorse possono venire da una maggiore 
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crescita e dallo “spendere meglio”. Ma, soprattutto, occorre fiducia 
nell’avvenire e nelle capacità del Paese. Il viaggio in Italia è stato un modo per 
invitare gli interlocutori a riflettere sul grande sviluppo compiuto, in misura 
diversa, dalle varie zone del Paese dal dopoguerra ad oggi: conoscere l’Italia 
per farla riconoscre agli italiani e spronarli ad avere fiducia riguardo al fatto 
che le cose possono cambiare. Molte cose non le può cambiare il Governo di 
Roma: localmente si può contribuire a farle cambiare. 

Per analogia con gli incontri con la società civile, si ricordano i dialoghi 
che il Ministro ha avuto con gli studenti di alcune scuole di Roma (Istituto dei 
Marianisti, Liceo dei Salesiani ‘Pio XI’), svoltisi in un clima di attenzione e 
simpatia; un’occasione per parlare con gli studenti di moltissimi temi in un 
linguaggio idoneo alla comprensione di un adolescente. A Napoli il Ministro 
ha incontrato anche i rappresentanti del cosiddetto “terzo settore”, il mondo 
dell’assistenza e del volontariato non-profit. 
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI  

I testi degli interventi, delle interviste e dei documenti scritti dal 
Ministro sono disponibili nel cd allegato e sul sito ‘www.mef.gov.it’. Di 
seguito la cronologia degli incontri svolti dal Ministro con la società civile. 

 
 

ANNO 2006 LUOGO - EVENTO 
21 maggio 

 
Celebrazione del XX Anniversario della scomparsa di 
Altiero Spinelli - Ventotene 

2 giugno Festival dell’Economia - Trento 
21 giugno 232° anniversario della fondazione della Guardia di 

Finanza - Napoli 
22 giugno Ditchley Conference 2006 dell’Institute of International 

Finance - Cernobbio 
8 luglio Conferenza dell’Aspen Institute “The Asia-Pacific link. 

How East is reshaping the West” - Firenze 
8 luglio  “Faccia a faccia” con Guglielmo Epifani nell’ambito 

della 10° edizione della manifestazione “CGIL incontri” –  
Serravalle Pistoiese 

10 luglio Intervento alla presentazione del settimo Rapporto sulla 
società e l’economia realizzato dalla Fondazione Nord-Est 
- Padova 

10 agosto Manifestazione “Cortina Incontra 2006” –  
Cortina d’Ampezzo 

1° ottobre Presentazione del Disegno di legge  Finanziaria 2007 al 
Circolo della Stampa di Milano - Milano  

6-7 ottobre 21° Convegno dei Giovani Imprenditori - Capri 
13 ottobre Forum Corriere della Sera  - Milano 

10 novembre Quaestiones quodlibetales 2006-2007 - Chieti 
11 novembre Convegno per i 120 anni di Banca Sella “La banca del 

futuro. Una banca sostenibile” - Biella 
20 novembre Visita alla Geox - Biadene di Montebelluna (TV) 
20 novembre Incontro pubblico sul tema della finanziaria - Forlì 
4 dicembre Bicentenario della Camera di Commercio Belluno 
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ANNO 2007 LUOGO- EVENTO 
17 gennaio Incontro con la società civile e con la realtà 

imprenditoriale locale; Lecture Spinelli presso il Centro 
studi del Federalismo e l’Università - Torino 

19 - 21 gennaio Incontro con la società civile e con la realtà 
imprenditoriale locale; Convegno sul tema “L’economia 
italiana dopo la Legge finanziaria 2007” presso 
l’Università; visite alla STMicroelectronics e alla Wyeth 
Lederle - Catania 

23 gennaio  Presentazione del Fondo Italiano per le Infrastrutture – 
Milano 

26 - 27 gennaio Seminario per la stampa britannica - Venezia 
29 gennaio  Inaugurazione dell’Anno Accademico 2006-2007 

dell’Università – Verona 
15 febbraio Convegno InnovAction. Udine 
15 febbraio  Incontro con la società civile e con la realtà 

imprenditoriale locale; visita al Science Park Trieste 
19 febbraio Convegno “La Riforma delle Autorità indipendenti” 

(Università) e Seminario della Fondazione La Malfa, nel 
ciclo “I Ministri del Tesoro raccontano - Milano 

3 marzo Incontro con la società civile e con la realtà 
imprenditoriale locale; con le ONG e volontariato - Napoli 

14 - 15 marzo Incontro con la società civile e con la realtà 
imprenditoriale locale; Vertice Italo-Russo – Bari 

16 - 17 marzo Forum Ambrosetti - Confcommercio “I protagonisti del 
mercato e gli scenari per gli anni 2000” - Cernobbio 

4 aprile  Incontro con la società civile e con la realtà 
imprenditoriale locale; Convegno “Amministrare il 
successo. Il ‘caso’ Nord Ovest”; Visita all’IIT - Genova 

10 maggio Incontro con la società civile e con la realtà 
imprenditoriale locale - Ancona 

11 maggio Forum Bocconi “Economia e Società” - Milano 
24 maggio Conferenza Nazionale della famiglia  - Firenze 
18 giugno Presentazione del libro “Italia, una ambizione timida” 

presso la RCS - Milano 
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21 giugno 233° Anniversario della fondazione della Guardia di 
Finanza – L’Aquila 

14 luglio Incontro con la società civile e con la realtà 
imprenditoriale locale;Presentazione del libro “Italia, una 
ambizione timida” - Rimini 

29 luglio Manifestazione “Cortina Incontra 2007” – Cortina 
d’Ampezzo 

30 luglio Incontro istituzionale in Prefettura - Milano 
11 ottobre Incontro con la società civile e con la realtà 

imprenditoriale locale; Convegno dell’Istituto 
Universitario Europeo - Firenze 

12 novembre Inaugurazione dell’anno accademico 2007-2008 del 
Politecnico - Milano 

27 novembre Presentazione del libro del Ministro nell’ambito della 
rassegna “I martedì sera” del quotidiano La Stampa – 
Torino 

 
 
 

ANNO 2008 LUOGO- EVENTO 
16 gennaio Incontro istituzionale in Prefettura - Milano 
15 febbraio Celebrazioni del bicentenario della Borsa Italiana – 

Milano 
22 febbraio Incontro con l’associazione Alumni Bocconi  - Milano 
1° marzo Inaugurazione dell’anno accademico 2007/2008 - Foggia 

 
 



 

5. CRESCITA, PRODUTTIVITÀ, CONCERTAZIONE 
 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

La proposta che vorrei fare oggi è di ripensare e riscrivere l’accordo 
del ’93, conservandolo nello spirito ma adattandolo alle priorità e alle 
problematiche di oggi.  

In quegli anni, il problema era di instabilità; oggi, il problema è di 
crescita. Allora, il male era l’inflazione; oggi, è lo stallo della produttività. 
Allora, la soluzione è stata trovata nel fare una scommessa molto coraggiosa 
sull’inversione della spirale prezzi-costi, con un’assunzione delle e 
responsabilità dei rischi molto seria, in particolare da parte del mondo del 
lavoro dipendente. Oggi si tratta di fare una scommessa sugli investimenti. Ci 
sono gli elementi perché un impianto di questo tipo si articoli in un insieme 
equilibrato di impegni e di obiettivi assunti da ciascuna delle tre parti: 
governo, lavoro, imprenditore. 

Se la produttività è in stallo vuol dire che è successo qualcosa nel 
mondo dell’impresa: c’è stata la dinamica degli investimenti e 
dell’innovazione insufficiente. Avendo impoverito la nostra economia con la 
scomparsa di molte delle più grandi realtà industriali, l’abbiamo anche 
impoverita in termini di ricerca e sviluppo.  

Occorre che di questa ritrovata dinamica benefici l’intera società, che i 
benefici  siano colti in termini di occupazione, di creazione di ulteriori posti di 
lavoro e di condizioni affinché la precarietà del lavoro diminuisca. 

(14 settembre 2006, Palazzo Chigi, Intervento 
del Ministro all’incontro con le Parti sociali) 

 

Se guardiamo l’Italia economica di oggi, possiamo rappresentarla così: 
l’Italia è un’impresa che perde posizioni nel mondo, indebitata, e soprattutto 
gravemente sotto-capitalizzata. Ha punti di forza in imprese e settori che 
tuttora eccellono, ma nel suo complesso perde posizioni. Ha grandi 
potenzialità, ottime possibilità di tornare a produrre ricchezza, ma ha bisogno 
di uno sforzo eccezionale e prolungato.  

(11 luglio 2007, Intervento del Ministro 
all’assemblea annuale dell’ABI) 
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2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

Una crescita economica prolungata e sostenibile è possibile solo se la 
produttività, che è in stallo da anni, riprende ad aumentare con continuità. Ciò 
deve avvenire nell’intera economia, anche e soprattutto in quei settori poco 
esposti alla concorrenza; in particolare, la produttività deve aumentare 
strutturalmente nel settore pubblico che fornisce ai settori produttivi servizi 
essenziali quali sicurezza, istruzione, legalità, infrastrutture, trasporto, 
innovazione.  

Senza crescita non ci sono risorse sufficienti per procedere ad una 
redistribuzione della ricchezza, ma senza investimenti che accrescano il 
capitale materiale e immateriale dell’Italia - infrastrutture, ricerca, ambiente, 
sicurezza - non si ritorna alla crescita. In condizioni normali, un paese 
potrebbe far fronte alla impellente necessità di accrescere la sua dotazione di 
capitale fisico e umano facendo temporaneo ricorso al credito nell’attesa che 
l’investimento dia i suoi frutti. L’Italia, che ha già accumulato un debito 
notevole, non può farlo e per di più oggi la crescita è lenta perché 
l’accumularsi di quel debito ha consentito solo in parte un aumento degli 
investimenti. Il primo requisito per tornare a crescere è dunque il recupero di 
efficienza del sistema, mantenendo al contempo gli impegni sottoscritti in 
sede europea di pareggio del bilancio e di discesa del debito al di sotto del 100 
per cento entro il 2011. L’abbattimento del debito ad un passo 
sufficientemente rapido è infatti condizione indispensabile per rilanciare 
l’economia e per liberare risorse da destinare ad interventi sociali. Crescita, 
equità e sostenibilità delle finanze pubbliche sono stati dunque i tre obiettivi 
fondamentali, tra loro inscindibili, che hanno ispirato l’attività del Governo e 
che hanno improntato le manovre finanziarie della legislatura. Inoltre, una 
nuova politica dei redditi è stata considerata strumento primario per favorire il 
rilancio della produttività.  

Liberalizzazione dei mercati 

Numerosi sono stati gli interventi del Governo in materia di 
liberalizzazioni, ad esempio in settori cruciali come la telefonia, il trasporto, le 
assicurazioni, il credito, l’energia, e le professioni regolamentate. L’effetto 
auspicato é duplice. Da un lato, eliminando le rendite si eleva la produttività, 
diminuendo quindi il costo del lavoro per unità di prodotto. Dall’altro, 
liberalizzando il settore dei servizi si ha un impatto positivo sul contenimento 
della dinamica dei prezzi che a loro volta riducono i costi sostenuti delle 
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imprese e allo stesso tempo, con la risultante diminuzione dei prezzi al 
consumo, aumentano il reddito reale dei consumatori. 

Competitività  delle imprese 

Un primo intervento ha riguardato la riduzione della differenza tra il 
costo del lavoro sostenuto dal datore di lavoro e la retribuzione ricevuta dal 
lavoratore al netto dei contributi sociali e delle imposte che su di essa gravano.  
La finanziaria per il 2007 ha previsto una riduzione dell’onere IRAP 
attraverso l’eliminazione dalla base imponibile di tale imposta degli oneri non 
retributivi, per un impatto di circa 2 punti percentuali in termini di 
retribuzione lorda.  

Ad ulteriore riduzione del costo del lavoro, la manovra prevede una 
deduzione dall’imponibile d’impresa in cifra fissa pari a 5000 e 10000 euro 
per ciascun lavoratore a tempo indeterminato impiegato rispettivamente nel 
Centro Nord e nel Mezzogiorno, favorendo quindi le aziende che operano al 
Sud. La riduzione del cuneo dà fiato al sistema imprese, migliorandone la loro 
condizione di competitività verso l’esterno.  

Inoltre, si è intervenuti attraverso un rilancio delle opere infrastrutturali, 
di cui beneficia in particolare il sistema produttivo. A tale obiettivo risponde 
per esempio l’individuazione di risorse aggiuntive per gli investimenti 
ferroviari e stradali (si veda la voce “Investimenti pubblici”).  

Riqualificazione della spesa pubblica 

Riqualificare la spesa è divenuto un imperativo urgente e ineludibile; 
per lo Stato, ma anche per Regioni, Province e Comuni. Per rilanciare la sua 
produttività, il settore pubblico deve recuperare risorse per accrescere il 
proprio capitale, materiale e immateriale. Ciò significa una maggiore 
omogeneità infrastrutturale nelle diverse aree del Paese, condizioni di 
sicurezza pubblica che non scoraggino gli investimenti, agganciare parte della 
spesa in istruzione e ricerca scientifica all’efficienza e alla qualità (si vedano 
le voci “Spesa, Contenimento della” e “Spesa, Qualità della”).  
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Riforma del pubblico impiego 

Nei primi mesi del 2007, è stato raggiunto un accordo tra Governo e 
sindacati per la riforma della Pubblica Amministrazione con un Memorandum 
d’intesa sul lavoro pubblico. Nell’intesa, è stata riservata particolare 
attenzione al principio relativo alla misurazione della qualità e quantità dei 
servizi pubblici che si deve basare sull’adozione e la diffusione di un metodo 
fondato sulla fissazione di obiettivi e sulla misurazione dei risultati dell’azione 
amministrativa. La misurazione dei servizi in tutte le amministrazioni deve 
divenire lo strumento con cui valutare il conseguimento degli obiettivi delle 
azioni amministrative. Sempre con il Memorandum d’intesa sul lavoro 
pubblico, si ribadisce la necessità di potenziare il sistema di valutazione della 
dirigenza, fondamentale per l’effettivo conseguimento degli obiettivi di 
produttività. Tali elementi di misurazione e valutazione dei risultati 
organizzativi hanno trovato una prima applicazione concreta nel contratto 
nazionale relativo al personale del comparto Ministeri siglato nel corso del 
2007. Il contratto prevede infatti, in via sperimentale, l’istituzione di due 
premi legati al raggiungimento dei risultati. Il primo, in base ai risultati 
collettivi, sarà legato al grado di soddisfazione dell’utenza. Il secondo premio, 
legato al risultato individuale, sarà assegnato dai dirigenti (sulla base dei 
criteri definiti dalla contrattazione integrativa) che dovranno fissare gli 
obiettivi per ciascun dipendente e verificarne il raggiungimento con la 
possibilità di contraddittorio, se l’esito verrà contestato. Inoltre, il Ministro per 
le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione ha emanato una 
serie di Direttive di applicazione del Memorandum riguardanti la valutazione 
del comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 
l’insufficiente rendimento, i controlli sulle assenze per motivi di salute e 
l’omessa attivazione delle procedure sanzionatorie come danno all’immagine 
dell’amministrazione, i criteri per l’affidamento, il mutamento e la revoca 
degli incarichi di direzione di uffici dirigenziali, la durata degli incarichi 
stessi, la valutazione della dirigenza. 

Dialogo tra le Parti Sociali 

Il Ministero si è fatto promotore del rilancio del dialogo tra le Parti 
Sociali per il rinnovo dell’assetto contrattuale. Infatti, gli attori principali per 
un rilancio della produttività, e quindi dei salari e della competitività, sono le 
stesse Parti Sociali per le quali si è aperta l’opportunità di rafforzare la 
decentralizzazione degli assetti contrattuali. Un sistema di contrattazione più 
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decentralizzato permetterebbe di distribuire più equamente i frutti delle 
ristrutturazioni delle imprese verso un innalzamento della loro efficienza.  

I principali elementi che dovrebbero caratterizzare la riforma della 
contrattazione in base a quanto già discusso con le parti sociali durante la 
legislatura 2006-2008 sono: 

- legare le retribuzioni alla produttività. Senza incrementi della 
produttività i salari reali non possono crescere con conseguenze negative 
anche sulla domanda interna e sulle prospettive di crescita dell’economia. Il 
legame tra aumenti dei salari reali e aumenti di produttività contribuisce  a 
contenere la crescita del costo del lavoro per unità di prodotto con ricadute 
positive sulla competitività; 

- stabilire un nuovo ruolo per la contrattazione nazionale. La 
contrattazione nazionale dovrebbe definire i minimi contrattuali e le garanzie 
inderogabili di protezione dei lavoratori, supplendo al ruolo che in altri Paesi 
ha la fissazione con legge del salario minimo; 

- incoraggiare la contrattazione a livello decentrato. Per agganciare 
stabilmente le retribuzioni alla produttività è essenziale che a livello 
decentrato sindacati e datori di lavoro dispongano di sufficienti margini di 
autonomia, date le garanzie minime stabilite dai contratti nazionali, nella 
definizione degli orari di lavoro, delle retribuzioni accessorie (da legare alla 
produttività ed ai risultati dell’impresa) e di altri parametri che definiscono in 
concreto al prestazione lavorativa. Per incentivare la contrattazione di secondo 
livello è stato istituito un Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi alla 
contrattazione decentrata con una dotazione finanziaria di 650 milioni l’anno 
nel triennio 2008-2010; 

- adottare il tasso di inflazione armonizzato a livello europeo come 
parametro di riferimento per valutare la dinamica delle retribuzioni. 
Attualmente la dinamica delle retribuzioni è ancorata al tasso di inflazione 
programmato che si confronta con l’inflazione misurata dall’indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai ed impiegati. Quest’ultimo, a differenza 
dell’indice armonizzato, non consente dei confronti diretti con gli altri Paesi 
dell’Unione Europea e con il target della Banca Centrale Europea; 

- coinvolgere nella nuova concertazione anche i lavoratori indipendenti 
e non solo quelli dipendenti come è avvenuto negli accordi del 1993. 
Nell’ultimo decennio è stata operata, infatti, una forte redistribuzione del 
reddito a favore del lavoro autonomo. E’ necessario stabilire impegni per tutti 
gli attori di politica economica. 
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Complessivamente la strategia del Governo per rilanciare la produttività 
e la crescita del Paese si è dunque basata su un progetto di riforma da 
condividere con l’intera società civile e che avesse una prospettiva di lungo 
periodo coerente con la sostenibilità finanziaria. La produttività e, quindi, la 
ricchezza del Paese potrà beneficiare di un rilancio della ricerca e 
dell’innovazione, incluso nei modelli contrattuali, sia nel settore pubblico che 
in quello privato. Importanti passi in avanti sono stati fatti nell’introdurre 
concetti come produttività e merito nel pubblico impiego, anche se molti 
sforzi devono ancora essere compiuti per raggiungere livelli di qualità simili a 
quelli di altri Paesi europei.  

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTAZIONE 

Luglio 2006 Presentazione del Documento di Programmazione 
Economica-Finanziario 2007-2011  

Settembre 2006 Intervento del Ministro all’incontro con le parti 
sociali, Palazzo Chigi  

Dicembre 2006 Discussione generale sul bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2007 e il bilancio 
pluriennale per il triennio 2007 – 2009  

Gennaio 2007 Memorandum d’intesa per il pubblico impiego 

Giugno 2007 Presentazione del Documento di Programmazione 
Economica-Finanziaria 2008-2011 

Agosto 2007 Lettera a firma congiunta Ministro dell'Economia e 
delle Finanze e Ministro dell'Università per la 
Presentazione del "Patto per l'Università e la Ricerca" 

Settembre 2007 Libro Verde sulla spesa pubblica 

Settembre 2007 Presentazione del Ministro, La Manovra di bilancio 
2007-2010, Palazzo Chigi 

Ottobre 2007 Audizione del Ministro, La Manovra di bilancio 2007-
2010,Commissioni riunite Bilancio di Camera e Senato 

Gennaio 2008 Concertazione Governo-Parti Sociali 

Marzo 2008 Nota sulle prospettive economiche e finanziarie - 
Introduzione alla RUEF per il 2008 



 

6. DEMANIO 
 

 

1. INDIRIZZO POLITICO 

 

“… è urgente la ripresa di una politica per la casa, che incoraggi e 
premi forme adeguate di edilizia popolare. È quanto il Governo ha iniziato a 
fare con la costituzione, tramite il Demanio, di una società a … 
partecipazione pubblica, per l’acquisizione, la ristrutturazione o la 
realizzazione di immobili a uso abitativo. …L’intenzione è di rendere 
disponibili non meno di 8 mila appartamenti l’anno, per i prossimi dieci anni, 
a canoni sostenibili, soprattutto nei Comuni soggetti a fenomeni di disagio 
abitativo.  

(3 Ottobre 2007, Senato della Repubblica, Esposizione economico-
finanziaria Manovra di bilancio per il 2007-2010) 

 

“…l’incremento del valore del patrimonio pubblico sarà garantito 
attraverso l’evoluzione del “portafoglio dei beni in valorizzazione” su 
tipologie di intervento che consentano prioritariamente la razionalizzazione 
degli utilizzi, il mantenimento del valore dei beni e la loro messa a reddito. 
Tali iniziative saranno adottate prevedendo le più opportune forme di 
concertazione con gli enti territoriali ed anche puntando sull’attrazione di 
fondi di terzi da impiegarsi su immobili e aree di proprietà dello Stato. 

(Vice Ministro On. V. Visco, Atto di indirizzo per il 
conseguimento degli obiettivi di politica fiscale 2007-2009) 

 
 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA  

L'Agenzia del demanio, istituita con il D.Lgs. n. 300/99 come ente 
pubblico non economico, amministra i beni immobili dello Stato con il 
compito di razionalizzare e valorizzare l’uso del patrimonio pubblico dello 
Stato, sviluppare il sistema informativo dei beni immobili pubblici, 
utilizzando criteri di mercato nella valutazione e gestire con criteri 
imprenditoriali i programmi di vendita, di acquisto, di utilizzo e di 
manutenzione ordinaria e straordinaria degli immobili.  
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Con la Finanziaria del 2008 si sono, sostanzialmente, completati gli 
strumenti e riordinate alcune norme riguardanti i diversi aspetti della gestione 
del patrimonio, in una linea di continuità impostata nella Finanziaria 2007 su 
diversi assi di intervento e distinte misure, correlate tra loro:  

- la riduzione della spesa per gli usi governativi e la razionalizzazione 
degli spazi degli immobili in uso alle Amministrazioni pubbliche;  

- l’incremento degli introiti, a rafforzamento dell’attività di gestione 
ordinaria;  

- la “valorizzazione”, che si è arricchita di una pluralità di strumenti 
(la concessione di lungo periodo per attività imprenditoriali e quella 
di analoga durata agli enti locali, nonché dei “programmi unitari di 
valorizzazione”) e di una nuova “alimentazione” del patrimonio 
immobiliare pubblico, attraverso la riconsegna all’Amministrazione 
civile dei beni della Difesa non più utili ai fini militari.  

Da queste misure, ancora in corso di attuazione, si prevedono ulteriori 
sviluppi per gli anni a venire. L’Agenzia del demanio si propone di perseguire 
gli obiettivi strategici indicati dalla finanziaria 2008 che prevede il 
contenimento della spesa a carico del Bilancio dello Stato attraverso: la 
razionalizzazione dei finanziamenti connessi agli interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria su immobili in uso alle Amministrazioni centrali e 
periferiche dello Stato; l’emersione graduale nel Bilancio dello Stato dei costi 
connessi all’uso dei beni pubblici e la contestuale razionalizzazione degli 
spazi e della spesa connessa all’uso degli stessi. 

Analizzando più dettagliatamente l’attività svolta dal Demanio nel 
biennio appena trascorso, si sono evidenziate una serie di  progetti promossi e 
attuati, di seguito elencati, per il perseguimento del mandato dell’Agenzia da 
parte dell’Autorità politica. 

Censimento immobiliare 

Nell’ottobre del 2007 si è concluso il “progetto censimento”, 
indispensabile per l’innalzamento dei livelli di conoscenza del patrimonio 
dello Stato che costituisce il presupposto necessario per il miglioramento della 
gestione immobiliare misurabile attraverso l’aumento della redditività e 
l’incremento del valore. Obiettivo del censimento è stato l’aggiornamento e 
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l’integrazione dei dati relativi a circa 30.000 beni dello Stato. I dati acquisiti 
dal Censimento sono inseriti in un nuovo sistema informatizzato di gestione 
delle informazioni rilevate, che rappresenta il “contenitore” unico delle nuove 
indicazioni di natura tecnico-fisica e di quelle amministrative, già disponibili 
in Agenzia. Questa integrazione informativa consente di realizzare il Nuovo 
Fascicolo Immobiliare, il quale raccoglie in un unico documento tutte le 
informazioni relative ai dati tecnico fisici e a quelli amministrativi (contratti, 
utilizzatori, destinazione d’uso, canoni, ecc.) dei beni. 

Al fine di disporre di un set di informazioni di supporto per la gestione 
strategica del patrimonio, nel corso del secondo semestre 2006 si è dato inizio 
ad un’analisi dei contesti territoriali che interessano i beni di proprietà dello 
Stato, attraverso un’azione di mappatura del territorio. L’attività è in corso e 
fino ad oggi è stata completata la raccolta, l’analisi, l’archiviazione 
cartografica di quasi tutte le Regioni, mentre sono in corso di elaborazione le 
analisi delle maggiori città. Il censimento dei beni pubblici e l’esame dei 
contesti territoriali consentono di effettuare la segmentazione del portafoglio 
immobiliare di proprietà dello Stato. Questa attività prevede l’analisi dei beni 
censiti, al fine di costruire “gruppi” (cluster) omogenei di immobili per 
utilizzarli verso diverse iniziative o finalità e, soprattutto, per associare a 
ciascuna azione gestionale insiemi di beni omogenei rispetto alle iniziative di 
trasformazione che si intendono sviluppare.  

Locazioni 

A partire dal 2006, è stata intrapresa un’attività di raccolta dei dati di 
tutte le locazioni passive relative ad Amministrazioni dello Stato che 
utilizzano immobili di proprietà di privati o di Enti Locali per le proprie 
funzioni istituzionali. Questa attività ha lo scopo di catalogare le informazioni 
relative ai contratti di locazione passiva, nonché di valutare le scelte 
strategiche volte alla razionalizzazione della spesa pubblica e degli spazi così 
come previsto, da ultimo, nella legge Finanziaria 2008. 

Nell’ambito delle attività di ricognizione delle concessioni e locazioni 
attive si inseriscono le attività del progetto “Grandi Clienti” che si riferisce a 
concessionari o locatari di particolare rilevanza per valore economico delle 
utenze e/o numero complessivo di rapporti (es. ENI, RAI, TELECOM, ENEL, 
POSTE ITALIANE). L’obiettivo è sviluppare modalità organizzative e 
amministrative nella gestione dei contratti attivi di locazione e concessione dei 
beni dello Stato mediante la possibilità di stipula di un accordo quadro tra 
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l’Agenzia e il “grande cliente”, che definisce le modalità di gestione delle 
utenze in essere e disciplina quelle future, chiarendo i ruoli e le reciproche 
responsabilità. 

Funzioni sociali del patrimonio 

Solo una parte del patrimonio immobiliare pubblico può essere 
utilizzato per la generazione di flussi di reddito in modo indipendente dalle 
funzioni sociali e di uso governativo che devono comunque essere garantite. 
Sono in corso analisi per determinare la potenziale redditività del patrimonio 
dello Stato anche in termini di benefici non economici. A tale proposito, è 
bene ricordare che una parte significativa del patrimonio immobiliare è 
destinata, in base alla normativa vigente relativa alle concessioni e locazioni 
(d.P.R. 296/05), ad usi che non ritraggono canoni di mercato (agevolazioni ad 
Enti locali e altre amministrazioni, Onlus, ecc). Sono state, quindi, intraprese 
azioni di razionalizzazione degli usi e degli spazi relativi agli immobili dello 
Stato assegnati in uso governativo a Pubbliche Amministrazioni al fine di 
ridurre, parallelamente, la spesa pubblica per locazioni passive. Tale attività 
ha come oggetto sia la razionalizzazione degli uffici di una singola 
Amministrazione Pubblica dislocati sul territorio nazionale sia di uffici di 
diverse Amministrazioni Pubbliche dislocati all’interno di uno stesso comune. 
In particolare è stato avviato e concluso il progetto relativo al riordino e alla 
ottimizzazione delle sedi all’estero dello Stato italiano in collaborazione con il 
Ministero degli affari esteri e quello relativo alle sedi del TAR.  

Valorizzazione del patrimonio 

L’attività di vigilanza sul patrimonio immobiliare dello Stato è stata 
indirizzata soprattutto alla repressione del fenomeno dell’abusivismo sui beni 
dello Stato, con risultati di rilievo in termini di efficacia dell’azione condotta.  

Nel corso del 2007 l’Agenzia del demanio ha avviato “Valore Paese”, 
un progetto di valorizzazione “globale” degli immobili di proprietà dello Stato 
che si è sviluppato anche grazie a due nuovi e importanti strumenti: la 
concessione di valorizzazione e i programmi unitari di valorizzazione, messi a 
disposizione dalla Finanziaria 2007. Obiettivo strategico del progetto è 
l’ottimizzazione della messa a reddito del patrimonio immobiliare dello Stato 
per favorire lo sviluppo territoriale e contribuire all’utilizzo produttivo dei 
beni pubblici.  
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Per quanto riguarda l’incentivazione delle attività di pianificazione e 
programmazione negoziate applicate ai beni immobili dello Stato va ricordata 
l’introduzione, a seguito della Finanziaria 2007, dei cosiddetti Programmi 
unitari di valorizzazione (PUV). Il PUV rappresenta una modalità di 
pianificazione, programmazione e attuazione di una serie di interventi che 
riguardano una pluralità di beni immobili pubblici, dello Stato e degli Enti 
territoriali, nonché degli altri soggetti pubblici, al fine di costruire una ipotesi 
di sviluppo e trasformazione territoriale condivisa tra le Istituzioni di diverso 
livello.  

Ulteriore strumento innovativo, introdotto dalla Finanziaria 2007, è la 
Concessione di valorizzazione di lungo periodo (fino a 50 anni), che può 
consentire di utilizzare gli immobili di proprietà dello Stato come 
“contenitori” di attività di sviluppo economico, in relazione alle realtà locali e 
in potenza anche come attrattori di finanziamenti privati. Queste potenzialità 
sono esprimibili mantenendo l’immobile in proprietà dello Stato e 
incrementando il suo valore tramite la realizzazione di opere e interventi, a 
carico del privato concessionario, che lo rendono fungibile – nell’ovvio 
rispetto delle caratteristiche tipologiche e architettoniche del bene, ove 
tutelabili – alle attività economiche che in esso si svolgeranno.  

Sempre in attuazione della Finanziaria 2007 e in relazione 
all’ampliamento delle possibilità di valorizzazione e di promozione dello 
sviluppo e del soddisfacimento di fabbisogni sociali locali si è attivato il 
processo di dismissione dei beni della difesa non più utili ai fini militari, per 
un valore complessivo di 4 miliardi di euro. La legge Finanziaria 2008 ha 
apportato ulteriori modifiche sostanziali alle procedure di dismissione degli 
immobili non più utili alle Forze Armate.  

Una importante e delicata attività riguarda i servizi di gestione dei beni 
fuori portafoglio. Essi riguardano i beni confiscati alla criminalità organizzata 
e quelli derivanti dalla gestione dei veicoli confiscati in via amministrativa a 
seguito di violazioni del Codice della Strada. Per quanto riguarda i beni 
confiscati alla criminalità organizzata, l’Agenzia ha avviato una serie di 
iniziative gestionali finalizzate da una parte a consolidare la base di 
conoscenza indispensabile alla gestione degli immobili e delle aziende 
confiscate e dall’altra a definire nuove linee guida per la trattazione della 
materia nel suo complesso, mettendo a punto soluzioni gestionali omogenee 
per tutta la gamma delle criticità riscontrate. 
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI  

 

Settembre 2006 Firma del Protocollo di Intesa tra Ministero 
dell'Economia e delle Finanze, Ministero per gli Affari 
Regionali e ANCI per  la Valorizzazione del Patrimonio 
immobiliare pubblico.  
 

Ottobre 2006 Assemblea ANCI, l'Associazione Nazionale dei Comuni 
italiani tavola rotonda “Coesione e competitività: un 
modello di sviluppo per i sistemi urbani" 
 

Dicembre 2006 Legge Finanziaria 2007 (L.296/06) - Approvazione dei 
commi  da 201 a  202 (ampliamento delle ipotesi di 
utilizzo dei beni immobili confiscati a favore di regioni ed 
enti locali); della legge finanziaria (obiettivi di riduzione 
della spesa da parte delle Amministrazioni centrali per 
gli immobili in locazione passiva); 251 (nuovi criteri per 
la determinazione dei canoni marittimi demaniali per 
finalità turistico ricettive); 259 (concessione di 
valorizzazione cinquantennale); 262 (programmi unitari 
di valorizzazione degli immobili pubblici per la 
promozione dello sviluppo locale). 
 

Febbraio 2007 Audizione del Direttore dell'Agenzia alla Conferenza 
Unificata Stato-Regioni: linee guida 2007-2008 per 
l'attività dell'Agenzia. 
 

Marzo 2007 Audizione del Direttore dell'Agenzia presso la 
Commissione VI Finanze,  Senato della Repubblica  

Aprile 2007 Audizione del Direttore dell’Agenzia, Commissione 
parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia e delle 
altre associazioni criminali similari 
 

Giugno 2007 Audizione del Direttore dell'Agenzia presso la 
Commissione Bilancio della Camera nell'ambito 
dell'indagine conoscitiva sul patrimonio dello Stato  
 

Luglio 2007 Audizione del Direttore presso la Commissione Difesa 
della Camera dei Deputati 
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Ottobre 2007 Audizione del Direttore dell’Agenzia presso la 
Commissione Finanze della Camera del Deputati 
 

Ottobre 2007 Presentazione dei risultati del Censimento del patrimonio 
pubblico nel Convegno internazionale “Conoscere per 
riconoscere” e avvio del network europeo con le 23 
delegazioni degli Enti Europei 
 

Dicembre 2007  Legge Finanziaria per il 2008 (L.244/07) - Approvazione 
dei commi da 313 a 319 ( piani di valorizzazione dei beni 
pubblici per la promozione e lo sviluppo di sistemi 
locali); commi 1 e 2 (previsioni di maggior riduzione dei 
costi  e disposizioni per la valutazione del costo d’uso 
degli immobili  in uso governativo) 

 

 





 

7. EUROPA 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

Data l’elevata interazione tra le economie europee in uno spazio unico, 
ci si può porre quello che gli economisti definiscono il problema del 
coordinamento. […] Nella politica economica il coordinamento si realizza in 
vari modi: dalle forme più semplici di consultazione, fino all’istituzione di 
organi di decisione comuni. Si può dire, per esempio, che lo SME era un 
sistema di coordinamento all’interno di una regola, mentre non si può dire 
che oggi la politica monetaria europea sia il frutto di un coordinamento; c’è 
una moneta unica e c’è un unico governo di questa moneta. 

 Se si cerca di assicurare il miglior funzionamento della propria 
economia e al limite di farla funzionare meglio di quella degli altri stati 
membri, si partecipa ad un gioco competitivo che, in un sistema di regole 
ottimale, contribuisce a un migliore risultato complessivo dell’economia 
europea. 

(Settembre 2007,  Intervento alla tavola rotonda  ISAE) 

 

[…] Noi apparteniamo ad almeno cinque comunità: il governo locale 
(città, province),  la Regione, lo Stato-nazione, l’Europa, la comunità 
internazionale. La mia attività di Ministro è quasi interamente assorbita dal 
livello “stato-nazione”, anche se, in un modo o in un altro, essa si rivolge a 
tutti e cinque i livelli […]. Se guardo al di sopra del livello stato-nazione, 
partecipo anche nel processo di politica economica a livello Europeo e alle 
decisioni che vengono prese a livello globale, nelle sedi internazionali di 
coordinamento. 

(Ottobre 2007,  Intervento del Ministro 
all’Istituto Universitario Europeo di Firenze) 

 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

Nei due anni del suo mandato, il Governo si è impegnato a valorizzare 
l’appartenenza dell’Italia all’Unione europea muovendosi lungo le seguenti tre 
direttrici principali: assicurare l’applicazione e il rispetto della normativa 
europea, che impregna e indirizza l’azione di politica economica di ciascun 
paese;  rafforzare la posizione del paese nel “confronto competitivo” tra i 
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paesi membri della UE; fornire un contributo diretto alle decisioni di politica 
economica delle istituzioni comunitarie, attraverso la partecipazione del 
Ministro dell’Economia e delle Finanze nelle diverse sedi di coordinamento.  

Nei primi due contesti (rispetto delle regole e concorrenza europea)  il 
Governo agisce come policy-maker nazionale; quando, invece, si tratta di 
partecipazione alle decisioni delle istituzioni comunitarie, il Governo, 
attraverso il Ministro dell’Economia e delle Finanze, partecipa quale attore 
europeo alle riunioni dell’Eurogrupo, dell’Ecofin, della BEI e delle altre sedi. 

Sviluppo della normativa europea  

Per assicurare un adeguato sviluppo della normativa europea è 
necessario assicurare il pronto adeguamento delle norme nazionali agli 
standard europei attraverso il recepimento delle direttive.  

Al momento del suo insediamento, il Governo ha preso atto del ritardo 
accumulato dall’Italia nel recepimento di alcune importanti direttive europee 
ai fini del governo dell’economia; si trattava di norme relative alle attività di 
investimento finanziario, al funzionamento dei mercati finanziari e alla 
contendibilità degli intermediari e dei mercati stessi.  

Per queste direttive è stato innanzi tutto necessario riaprire i termini, 
ormai scaduti, della delega conferita al Governo a compiere quanto necessario 
per il recepimento; alla fine di agosto 2007 è stato possibile adeguare 
l’ordinamento italiano alla direttiva 2004/39/CE, cosiddetta MiFID e alla 
direttiva 2004/25/CE in materia di Offerte Pubbliche d’Acquisto; nei mesi 
successivi sono state recepite la direttiva sui fondi pensione (2003/41/CE), 
quella sul prospetto informativo (2003/71/CE), la direttiva c.d. Transparency 
(2004/109/CE), quella sull’adeguatezza patrimoniale degli enti creditizi e le 
direttive sull’accesso all’attività e sull’adeguatezza patrimoniale degli enti 
creditizi (direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE) (cfr. voce “Risparmio e 
vigilanza finanziaria”).  

Al termine di questa legislatura l’Italia si trova, quindi, in linea con le 
previsioni europee in campo finanziario. 
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L’Italia e il Patto di Stabilità e Crescita  

Nel maggio 2006 la situazione dei conti pubblici italiani era veramente 
preoccupante: il saldo primario era stato pressoché azzerato e il deficit aveva 
superato il 4 per cento, cancellando il faticoso risanamento culminato con la 
‘corsa all’euro’ del 1997. La quota di debito pubblico sul PIL, in diminuzione 
dal 1994, aveva ripreso ad aumentare; il peso della spesa corrente primaria 
aveva toccato un massimo storico. Si era aperta contro l’Italia una procedura 
di infrazione; il ‘rosso’ dei conti rischiava di riportare l’Italia nella spirale di 
un deficit che si avvita. Il rimedio non poteva essere una stretta di bilancio 
indiscriminata perché l’Italia non era - e non è - malata solo di conti pubblici; 
era necessaria una manovra composita, che entrasse nell’articolazione delle 
spese e delle entrate, che operasse contemporaneamente sui diversi fronti della 
lotta agli sprechi, della restituzione di risorse a settori sottofinanziati (difesa, 
opere pubbliche, ecc.), del contrasto dell’evasione, della necessità di sgravi e 
alleggerimenti normativi.  

Il Governo ha dunque indicato fin da subito le strategie e le misure 
correttive che sarebbero state attuate per rientrare nelle regole europee del 
Patto di Stabilità e Crescita, secondo i tempi e con le modalità cui si era 
impegnato il Governo precedente con Bruxelles, cioè riportare il rapporto 
deficit-PIL sotto il 3 per cento già nel 2007 e effettuare correzioni strutturali di 
mezzo punto percentuale di PIL negli anni successivi. Il Governo Prodi si è 
dunque mosso in una linea di continuità; ha scelto di non rinegoziare gli 
impegni già sottoscritti dall’Italia e, malgrado la difficile situazione dei conti, 
di non chiedere revisioni, né deroghe, né adattamenti alla tabella di marcia per 
il rientro nei parametri europei concordata dal precedente Governo in sede 
Europea, perseguendo l’obiettivo del risanamento dei conti simultaneamente 
con gli obiettivi di crescita ed equità.  

Il Consiglio Ecofin del febbraio 2007 ha fissato quattro obiettivi per il 
rientro nel Patto di Stabilità e Crescita: mantenere e, se possibile, accelerare il 
ritmo della riduzione del disavanzo e del debito; perseguire il cosiddetto 
“obiettivo di medio termine” (cioè il pareggio del bilancio); evitare politiche 
di bilancio pro-cicliche; migliorare la trasparenza del processo di bilancio; 
attuare le riforme richieste dal progressivo invecchiamento della popolazione.  

Il Governo ha raggiunto gli obiettivi finanziari individuati dal 
Consiglio, in virtù del costante miglioramento dei risultati di bilancio nel 2006 
e nel 2007 e grazie a una politica orientata alla concertazione e al dialogo con 
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le parti sociali; il Governo ha inoltre riavviato il processo di riforma delle 
pensioni (si veda voce “Generazioni, Patto tra le”) e gettato le basi per rendere 
sempre più lineare il processo di formazione del bilancio, per arginare la spesa 
pubblica. (si veda. voce “Bilancio, Riforma del”) 

Per quanto riguarda i tempi per il conseguimento del pareggio del 
bilancio, l’indicazione originaria del Consiglio era che tutti i paesi membri si 
impegnassero a raggiungere quell’obiettivo tra il 2008 e il 2009; date 
impossibili per alcuni paesi europei ma soprattutto per l’Italia, i cui conti 
pubblici versavano in una condizione pesante e resa insostenibile dal deficit 
elevato, dall’esaurimento dell’avanzo primario e dal debito pubblico in 
aumento. Per l’Italia, dunque, la decisione condivisa dalla maggioranza dei 
paesi membri di puntare al 2010 per il conseguimento dell’equilibrio dei conti, 
era un obiettivo troppo ambizioso che non avrebbe potuto essere sottoscritto 
credibilmente. Il Governo – che nel DPEF aveva previsto di raggiungere il 
pareggio di bilancio non prima del 2011 -  ha quindi, chiesto e ottenuto che 
l’indicazione del 2010 fosse mantenuta non già in forma di impegno formale 
ma in forma  di auspicio, di raccomandazione, dando, così tempo alle misure 
di aggiustamento previste di produrre i loro effetti. 

Oggi possiamo dire che la strada del risanamento è stata percorsa con 
successo; l’Italia non è più un “sorvegliato speciale”. Nella seduta del 14 
maggio il Consiglio Ecofin dichiarerà ufficialmente la chiusura della 
procedura di infrazione a carico dell’Italia. Questo è forse il risultato più 
importante ottenuto in questi due anni; importante non solo perché ha 
consentito di “traghettare” l’Italia fuori dal guado del disavanzo di bilancio, 
ma anche perché è stato ottenuto senza sacrificare altri obiettivi, all’interno di 
una strategia che rifiutava la logica dei “due tempi” e perseguiva 
contemporaneamente al risanamento anche interventi in campo sociale e 
interventi di promozione della crescita. 

Il confronto competitivo tra i paesi europei  

L’appartenenza all’Unione Europea può esser descritta come la 
competizione tra gli stati membri che si confrontano in un contesto presidiato 
da regole comuni e da istituzioni capaci di farle rispettare; non, dunque, 
“guerra economica”, competizione senza regole in cui vince il più forte, ma 
“confronto competitivo” che avviene all’interno di un sistema di regole 
concordate e condivise, in cui vince chi è capace di realizzare politiche più 
efficaci e di conseguire obiettivi più ambiziosi. 
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La competizione in ambito europeo realizza tra i paesi membri una 
nuova e diversa forma di coordinamento, più dinamica di quella perseguita 
nelle diverse sedi di consultazione, e sospinta al conseguimento di scenari 
ottimali e della maggior efficienza sia per le singole economie sia per quella 
che ne rappresenta, in un certo senso, la somma: l’economia dell’intera area. 
Dunque, lo spirito di competizione tra paesi consiste nel governare al meglio 
l’economia di un singolo paese membro cercando di far meglio di altri; questo 
significa spesso far crescere tutti di più e non è in contraddizione con lo spirito 
europeo. 

Progressi nell’agenda di Lisbona 

Un ulteriore strumento per organizzare in modo costruttivo il 
“confronto competitivo” tra i paesi membri è il c.d. “processo di Lisbona”, 
ovvero quell’insieme di iniziative che ciascun paese membro dovrà porre in 
essere per perseguire entro il 2010 l’obiettivo strategico, fissato dal Consiglio 
europeo di Lisbona nel marzo 2000, di fare della UE l’economia basata sulla 
conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una 
crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una 
maggior coesione sociale.  

Durante la XV legislatura l’Italia ha ottenuto buoni risultati 
nell’attuazione del suo programma nazionale di riforma. Tra i punti di forza 
evidenziati dal Rapporto sullo stato di attuazione presentato dall'Italia nel 
2007 si annoverano le prime misure prese per migliorare il contesto 
imprenditoriale, i provvedimenti volti a rafforzare la concorrenza per i servizi 
professionali e finanziari e la distribuzione al dettaglio, i progressi registrati di 
recente in termini di recepimento della normativa UE e le azioni di e-
government intese a modernizzare il settore pubblico. 

Data la fine anticipata della legislatura, il Governo non ha potuto dar 
corso a tutte le attività previste per progredire ulteriormente verso gli obiettivi 
di Lisbona; a tal fine, restano, quindi ancora valide le indicazioni del 
Consiglio europeo del dicembre 2007, che raccomandava all’Italia di: 

− continuare a perseguire con rigore il risanamento delle finanze 
pubbliche, riducendo in particolare l'aumento della spesa primaria 
corrente, e completare la riforma delle pensioni onde migliorare la 
sostenibilità a lungo termine delle finanze pubbliche; 
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− continuare a rafforzare la concorrenza nei mercati dei prodotti e dei 
servizi e attuare con rigore le riforme annunciate; 

− migliorare la qualità dell'istruzione e la sua adeguatezza al mercato 
del lavoro, promuovere la formazione continua, affrontare il 
problema del lavoro non dichiarato e garantire il buon 
funzionamento dei servizi di collocamento, nell'ambito di 
un'impostazione basata sulla flessicurezza e con l'obiettivo di ridurre 
le disparità regionali.  

− aumentare gli investimenti nella R&S e renderla più efficace;  

− migliorare l'efficienza della spesa pubblica;  

− moltiplicare gli sforzi per raggiungere gli obiettivi in termini di 
riduzione delle emissioni di CO2;  

− migliorare qualitativamente la regolamentazione attraverso il 
rafforzamento e la piena attuazione del sistema di valutazione 
d'impatto, specialmente per le PMI;  

− potenziare le strutture per l'infanzia onde conciliare vita 
professionale e vita familiare e incentivare la partecipazione delle 
donne al mercato del lavoro;  

− definire una strategia coerente per l'invecchiamento attivo onde 
aumentare l'occupazione a livello dei lavoratori più anziani e 
migliorare l'adeguatezza delle pensioni.  

 

La partecipazione  dell’Italia alle sedi di coordinamento europee 

L’impegno del Ministro dell’Economia e delle Finanze in sede europea 
si sostanzia nella partecipazione alle riunioni dell’Eurogruppo e del Consiglio 
Ecofin. Quest’ultimo è la principale sede europea di coordinamento tra i 
ministri economici e funziona come una camera legislativa. L’Eurogruppo, 
invece, è un organo più esecutivo, attraverso il quale si gestisce il patto di 
stabilità e crescita. Eurogruppo e Ecofin si riuniscono all’incirca una volta al 
mese; durante la XV legislatura, l’Italia ha preso parte alle seguenti riunioni:  
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Data Luogo Riunione Data Luogo Riunione 

7/06/06 Lussemburgo 
Eurogruppo 

Ecofin 7/05/07 Bruxelles 
Eurogruppo 

Ecofin 

10/07/06 Bruxelles 
Eurogruppo 

Ecofin 4/06/07 Lussemburgo Eurogruppo 

8/09/06 Helsinki 
Eurogruppo 

Ecofin 
Informale 

9/07/07 Bruxelles 
Eurogruppo 

Ecofin 

9/10/06 Bruxelles Ecofin 9/10/07 Bruxelles 
Eurogruppo 

Ecofin 

29/01/07 Bruxelles 
Eurogruppo 

Ecofin  12/11/07 Bruxelles 
Eurogruppo 

Ecofin 

26/02/07 Bruxelles 
Eurogruppo 

Ecofin 4/12/07 Bruxelles Ecofin 

26/03/07 Bruxelles 
Eurogruppo 

Ecofin 21/01/08 Bruxelles 
Eurogruppo 

Ecofin 

 

L’utilizzo dell’extragettito 

Una questione affrontata nel Consiglio Ecofin ha riguardato l’utilizzo 
delle maggiori risorse connesse con il miglioramento dei saldi di bilancio, in 
particolare quelli derivanti da entrate superiori al previsto, fenomeno che, nel 
2007, ha interessato quasi tutti i paesi europei ma che per l’Italia testimonia 
principalmente il successo delle politiche antievasione perseguite dal 
Governo.  

In sede europea, l’Italia ha dato un contributo determinante al 
consolidarsi dell’orientamento - condiviso da tutti gli altri paesi e quindi 
assunto dal Consiglio - secondo cui le maggiori risorse che un paese consegue 
per essere stato particolarmente virtuoso e aver proceduto in tempi più rapidi 
all’aggiustamento strutturale del bilancio, conseguendo con un certo anticipo 
quello che tecnicamente si chiama “obiettivo di medio termine” possono 
essere gestiti con una certa flessibilità, cioè non necessariamente devoluti a 
ridurre il deficit; diversamente, le maggiori entrate di natura congiunturale 
devono sempre essere utilizzate a vantaggio della riduzione del deficit. Questo 
orientamento viene oggi seguito in Germania e in Olanda e apre la strada per 
un utilizzo dei cosiddetti “tesoretti” per finalità diverse da quelle di 
aggiustamento fiscale, a condizione, ovviamente, che si tratti di risorse stabili 
e non transitorie, legate, cioè, alla fase economica.  
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L’instabilità finanziaria e la vigilanza  

Il Ministero ha anche preso posizione in merito all’instabilità finanziaria 
che attraversa i mercati mondiali, sollecitando una discussione tra i ministri 
finanziari europei sulla necessità di un maggior coordinamento delle autorità 
di vigilanza europee.  

Con una lettera inviata al presidente dell’Ecofin e fatta circolare ai 
colleghi degli altri paesi membri, il Ministro ha chiesto un impegno politico 
dei ministri europei a farsi promotori di un significativo rafforzamento delle 
strutture europee di vigilanza e supervisione, ormai non più procrastinabile in 
uno scenario di crescente integrazione dei mercati, che porta a una intensa 
concorrenza tra ordinamenti, in cui piazze finanziarie locali e intermediari 
sempre più grandi e influenti esercitano una forte pressione sulle autorità 
nazionali per ottenere trattamenti preferenziali, con conseguenze molto 
negative in termini di costo eccessivo della regolamentazione con conseguente 
perdita di competitività per l’industria finanziaria europea e di insufficiente 
salvaguardia della stabilità finanziaria e tutela degli investitori. 

Il tema dell’instabilità finanziaria resta ancora di scottante attualità ed è 
ancora aperto. L’Ecofin non ha ancora preso una decisione riguardo alla 
proposta italiana di un maggior coordinamento tra le autorità di vigilanza, ma 
intanto, autorevoli istituzioni come il Foro per la Stabilità Finanziaria 
continuano ad ammonire sulle conseguenze della crisi dei mutui che non si 
sono ancora stabilizzate. 

Fondo Europeo di Sviluppo  

Nella seconda metà del 2006, con l’approvazione del Protocollo 
finanziario e dell’Accordo interno, si è conclusa formalmente la X 
ricostituzione delle risorse del Fondo Europeo di Sviluppo (FES), lo strumento 
finanziario extra-bilancio con il quale l’Unione Europea, fin dagli anni ‘60, 
finanzia la cooperazione con i  Paesi ACP (Africa, Caraibi e Pacifico) 
nell’ambito del Partenariato ACP-UE.  

L’ammontare della ricostituzione concordata dagli Stati Membri e dalla 
Commissione è di 22,6 miliardi di euro per il periodo 2008-2013. La quota 
dell’Italia, pari al 12,86 per cento, corrisponde ad un contributo di 2,9 miliardi 
di euro, che sarà erogato in un arco di tempo comunque superiore alla durata 
giuridica della ricostituzione. 
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BEI e iniziative per il Mediterraneo 

L’ Italia, così come Francia, Germania e Regno Unito, tramite il 
Ministero dell’Economia e delle Finanze svolge un ruolo fondamentale quale 
azionista di riferimento nell’attività della Banca Europea per gli Investimenti 
(BEI), L’importanza della BEI per l’Italia è duplice: come paese che 
acquisisce prestiti e come paese le cui imprese possono partecipare 
all’assegnazione di commesse. In tale contesto, l’intervento delle varie 
componenti del Ministero dell’Economia e delle Finanze sulla BEI è capillare 
e si occupa di aspetti strategici, di politiche e di progetti ed operazioni. 

In ambito BEI, il Ministro ha ricoperto la carica di Presidente del 
Governatori dalla metà del 2007 e fino alla riunione annuale di quest’anno. 
Inoltre, nel 2007 sono stati avviati i lavori – da parte di un apposito working 
group coordinato dall’Italia - per la riforma delle procedure del Consiglio 
d’Amministrazione della BEI, che è ora in corso di ultimazione. Negli ultimi 
mesi, è stata altresì autorizzata l’estensione della durata per l’utilizzo dei fondi 
- Italian Trust Fund for the Transport Sector - nei Balcani da parte della BEI e 
contestualmente è stata presa in esame l’allargamento dell’utilizzo dei fondi 
ad altri settori. 

Per quanto riguarda i paesi dell’area mediterranea, a Porto, il 15 
settembre 2007, è stata presentata l’iniziativa italo-spagnola “The 
Mediterranean Business Development Agency”, volta a favorire l’accesso al 
credito delle piccole e medie imprese. Alla fine dell’anno 2007 e nei primi 
mesi del 2008, i lavori per la costituzione dell’agenzia per il Mediterraneo 
hanno avuto una decisa accelerazione; una riunione dei paesi partners 
mediterranei, - Algeria, Egitto, Marocco, Tunisia, oltre che Spagna e Italia – 
ha avuto luogo il 18 febbraio 2008, a Roma. Nel discorso tenuto nella stessa 
occasione a Porto, il Ministro ha sottolineato l’importanza della costituzione 
del Network of Public Finance Experts quale strumento per migliorare la 
qualità della spesa pubblica, attraverso la condivisione delle azioni di successo 
nei differenti paesi dell’area euro-mediterranea.  

 

Ingresso dei nuovi paesi membri nell’euro 

Durante il biennio alcuni dei paesi che hanno aderito all’Unione 
europea in virtù dell’ultimo allargamento, hanno fatto il loro ingresso nell’area 
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dell’euro; sono Malta, Cipro e la Slovenia, che hanno organizzato cerimonie 
alle quali il Governo ha partecipato, rappresentato dal Ministro dell’Economia 
e delle Finanze. 

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 
 

 
Dicembre  2006 Programma di stabilità dell’Italia – Aggiornamento 

dicembre 2006 

Febbraio 2007 Parere del Consiglio Europeo sul programma di 
stabilità aggiornato dell’Italia, 2006/2011 (2007/C 
70/05) 

Marzo 2007  Dichiarazione dei Ministri dell’Eurogruppo sulla 
finanza pubblica (Dichiarazione di Berlino) 

Novembre 2007 Lettera del Ministro al Presidente del Consiglio Ecofin 
Fernando Teixeira dos Santos 

Febbraio 2008  Parere del Consiglio Europeo sul programma di 
stabilità aggiornato dell'Italia, 2007-2011 (2008/C 
49/08) 

Aprile 2008  Intervento del Ministro Padoa-Schioppa sui mercati 
finanziari alla riunione informale del Consiglio Ecofin 
di Brdo 

 
 
 



 

8. EVASIONE FISCALE 
 

 

1. INDIRIZZO POLITICO 

… l’evasione fiscale in Italia ha livelli elevati ben superiori a quelli dei 
paesi europei e delle maggiori economie avanzate. …Il valore aggiunto 
dell’economia sommersa nel nostro paese è quasi il 18 per cento dell’intero 
prodotto interno lordo (PIL…. Questi livelli di evasione sono fino quattro 
volte superiori a quelli dei paesi europei più virtuosi. 

In termini di gettito, il sommerso porta a circa 7 punti percentuali di 
PIL di mancate entrate per l’erario che, ai livelli attuali di PIL, 
corrispondono ad una perdita di gettito di circa 100 miliardi di euro l’anno.  

… tre italiani su quattro oggi ritengono che l’evasione fiscale sia un 
problema grave o gravissimo. Questi livelli di evasione inducono aliquote di 
tassazione più elevate del necessario, creano distorsioni nella concorrenza ed 
iniquità sociali tra chi paga e chi non paga le imposte, riducono la 
competitività internazionale del nostro sistema economico e rischiano di 
alimentare altre piaghe come l’illegalità, la corruzione e la criminalità. 

Il Governo ha l’obbligo di agire per ridurre l’evasione e riportarla ai 
livelli fisiologici prevalenti in altri paesi con un chiaro indirizzo politico ed 
una strategia efficace.  

La strategia messa in campo dal Governo ruota su tre pilastri:  

(i) chiudere definitivamente la stagione dei condoni fiscali;  

(ii) potenziare l’attività di accertamento…;  

(iii) correggere i punti deboli della legislazione fiscale e semplificare 
gli adempimenti per i contribuenti facilitando il dialogo con il fisco.  

(22 ottobre 2007, Relazione del Ministro al 
Parlamento, I risultati della lotta all’evasione) 

 
 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

Fin dall’inizio del suo mandato, il Governo ha sviluppato una strategia 
di lotta all’evasione incentrata su tre direttive di azione principali contenute 
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già nel primo decreto legge (DL 223) del luglio 2006 e poi sviluppate 
ulteriormente nel corso dei due anni successivi. 

La fine della stagione dei condoni e delle sanatorie fiscali 

Un immediato e forte segnale dato dal Governo in materia fiscale è stato 
che in Italia non vi sarebbero stati più condoni. In questo contesto, col primo 
decreto legge (DL n. 223 del 4 luglio 2006) si è soppressa la programmazione 
fiscale, a conferma della volontà del Governo di bandire qualsiasi forma di 
condono. L’aspettativa che ci non sarebbero stati sconti è stata certamente una 
delle cause alla base del forte aumento di gettito registrato nel biennio 2006-
2008. 

Aumento della probabilità di accertamento: informatizzazione e 
controlli 

Dal luglio 2006, sono stati varati una serie di provvedimenti per 
migliorare i flussi informativi a supporto dell’attività di controllo e per 
rafforzare l’effetto deterrenza dell’attività di accertamento.  

Fulcro centrale di questa azione è stato il processo di riorganizzazione 
dell’anagrafe tributaria intorno al singolo contribuente anziché alle singole 
imposte. In questo modo, diviene possibile incrociare tutte le informazioni 
disponibili sul singolo contribuente e ricostruire la sua posizione complessiva 
rispetto al fisco. A sostegno di questa riorganizzazione si sono adottate misure 
per migliorare le informazioni disponibili elettronicamente come gli interventi 
in tema di tracciabilità dei compensi e delle transazioni finanziarie per alcune 
categorie di contribuenti, l’obbligo di trasmissione telematica dei corrispettivi, 
la tenuta degli elenchi clienti e fornitori. Contemporaneamente si è iniziato un 
processo di integrazione dei database disponibili in modo da migliorare la 
capacità di incrocio dei dati fiscali. Questo ha consentito già nel 2007, di 
migliorare l’attività di accertamento e di individuare, ad esempio, alcune 
centinaia di migliaia di piccole imprese che riportavano dichiarazioni 
anomale, segnalarle ai contribuenti i quali hanno iniziato ad adeguare il 
proprio comportamento contributivo con aumento spontaneo dei propri 
versamenti all’erario. La maggiore informazione e la possibilità di integrare i 
diversi database consentirà all’amministrazione di recuperare terreno rispetto 
alle esperienze organizzative dei paesi più avanzati e di potenziare 
ulteriormente l’efficacia della propria attività di accertamento.  
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Il Governo ha anche proceduto al potenziamento dell’attività di 
controllo ed accertamento con un aumento del numero dei controlli, che nel 
2007 è cresciuto del 34 per cento, unito al miglioramento dei processi di 
selezione dei contribuenti da sottoporre a controllo in base alle caratteristiche 
che sono associate ad un più elevato rischio di evasione. Inoltre, si sono 
sviluppate strategie di controllo separate a seconda che i controlli si rivolgano 
a grandi e medie imprese, per cui i controlli devono essere sistematici ed a 
tappeto, o a realtà di piccole dimensioni. Per queste ultime, l’accertamento 
deve avere carattere di deterrenza ed incentivare principalmente 
all’adempimento spontaneo. A questo fine si è puntato al miglioramento ed 
all’aggiornamento costante degli studi di settore aumentando la frequenza 
delle revisioni e degli aggiornamenti, eliminando la regola che gli 
accertamenti fossero effettuati a non prima di due anni di distanza dal 
precedente e potenziando gli strumenti a disposizione dei contribuenti per 
valutare la propria congruità e coerenza agli studi. In questa ottica, vi sono 
state alcune importati modifiche legislative ed è stata costituita un’apposita 
commissione di studio (presieduta dal Professor G. M. Rey) per valutare 
l’adeguatezza statistica e metodologica degli studi e la loro efficacia nel 
ridurre l’evasione. Le conclusioni della commissione sono state utilizzate per 
avviare un miglioramento degli studi e per definire nuove direttive 
amministrative. 

Il miglioramento della normativa fiscale e la semplificazione degli 
adempimenti  

Dal luglio 2006, sono state assunte numerose misure per migliorare la 
legislazione fiscale e chiudere i margini di manovra disponibili agli evasori. 
Particolare attenzione è stata dedicata al settore dei servizi immobiliari, dove 
l’evasione è superiore al 50 per cento del valore aggiunto, e al campo delle 
frodi IVA, che hanno ormai assunto dimensioni di massa. Il numero dei 
contribuenti IVA che oggi vantano un credito è infatti sostanzialmente uguale 
al numero di coloro che dichiarano un debito. Varie misure sono state adottate 
per affrontare questi problemi, come l’applicazione del reverse charge a 
specifici settori come il settore immobiliare. In pratica, si è introdotto l’obbligo 
per l’appaltatore di versamento IVA per conto dell’impresa subappaltante che 
risulta in media avere una più elevata probabilità di evasione. Simili 
provvedimenti sono stati introdotti nei settori della telefonia e dell’informatica 
dove appare alta la probabilità di evasione. Un settore ad elevato rischio di 
frode IVA intracomunitaria è rappresentato dalla vendita degli autoveicoli: 
sono state sanate alcune lacune legislative relative alla cosiddetta importazione 
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parallela di autoveicoli, cioè l’importazione di autovetture che avviene 
attraverso intermediari e non direttamente con i rappresentati delle case 
produttrici, attraverso cui si genera una sostanziale evasione IVA e una 
significativa perdita di gettito erariale. Quello delle frodi IVA intracomunitarie 
rimane tuttavia un fenomeno allarmante: ulteriori interventi saranno necessari 
per ricondurre alla piena legalità le transazioni. Infine, nuovi controlli sono 
stati attuati sulle domande di compensazioni IVA. A fronte di un’evasione da 
sottofatturazione, si registrano, infatti, massicce richieste per falsi rimborsi e 
compensazioni che contribuiscono alla modesta raccolta netta dell’IVA in 
Italia. 

Il perfezionamento della legislazione e dell’attività amministrativa è 
stato anche mirato a semplificare, ridurre i costi di adempimento e migliorare il 
rapporto tra fisco e contribuenti. Vanno in questa direzione i due recenti 
interventi in tema di semplificazione degli adempimenti per le imprese 
cosiddette minori e l’eliminazione del doppio binario bilancio-contabilità 
fiscale per gli ammortamenti nell’ambito della riforma della tassazione IRES, 
entrambi presentati con la legge finanziaria per il 2008. 

La chiarezza degli indirizzi politici e la certezza di maggiori controlli 
hanno dato immediatamente risultati positivi in termini di maggior gettito per 
l’erario. 

I risultati della lotta all’evasione ed il maggior gettito raccolto 

L’azione di contrasto all’evasione ha indotto un mutamento sostanziale 
delle aspettative dei contribuenti e un diverso atteggiamento nell’approccio 
verso i doveri tributari, producendo risultati immediati in termini di gettito.  

Si stima che tra il 2006 ed il 2007 sono stati recuperati al fisco oltre 20 
miliardi di euro di maggiori entrate precedentemente non pagate, in buona 
misura grazie ad un miglioramento della tax compliance dei cittadini. Allo 
stesso tempo le entrate da ruoli e riscossioni coattive sono aumentate di oltre il 
20 per cento. Tutti gli indici di tax compliance sono migliorati per la prima 
volta, fatto che non si verificava dal periodo 1997-2000. In pratica, sembra 
essersi messo in moto un rilevante processo di emersione di base imponibile e 
gettito.  
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Cause aumento del gettito erariale lordo dello stato, anno 2006
(in miliardi di euro)

Totale aumento al netto delle entrate una tantum 35,8 100%
Crescita PIL (1) 11,0 31%
Una tantum e fattori eccezionali 8,1 22%
Extra gettito settore utilities 0,6 2%
Manovre permanenti (stimate) 5,0 14%
Residuo/tax compliance 11,2 31%

Misure antievasione/elusione (DL 223/2006) 2,4 7%
Altro recupero di base imponibile/Tax compliance 8,8 24%

1) Stime alternative collocano questo effetto tra i €10 ed gli €11 miliardi.  
Fonte: RUEF per il 2008, pag. 57 

 

 

Cause aumento del gettito erariale lordo dello Stato, anno 2007
(in miliardi di euro)

Totale aumento al netto delle entrate una tantum (1) 27,2 100%
Crescita PIL 14,9 55%
Manovre permanenti stimate (escluso misure antielusione/evasione) 3,0 11%
Tax compliance e residuo 9,3 34%

Misure antielusione/evasione manovra 2007 5,3 20%
Altro recupero di base imponibile/Tax compliance e residuo 4,0 15%

1) Da dati di preconsuntivo Istat prima dell'eliminazione dell'acconto dei concessionari ed al netto di
imposte una-tantum ed eventi occasionali  

Fonte: RUEF per il 2008, pag. 57 

Le maggiori entrate raccolte con il contrasto all’evasione sono state 
utilizzate per ridurre l’indebitamento della pubblica amministrazione e per 
finanziare riduzioni d’imposta per oltre 10 miliardi l’anno a famiglie e 
imprese. Nel 2006, le entrate tributarie sono aumentate di circa 1,7 punti 
percentuali di PIL rispetto all’anno precedente e a questo aumento é 
corrisposto un miglioramento dell’indebitamento. Nel 2007, le maggiori 
entrate stimate per l’anno rispetto alle previsioni iniziali sono state impegnate 
per finanziarie alcuni interventi una tantum nel corso dell’anno. Per il 2008 il 
maggior gettito è servito per finanziare riduzioni fiscali a valere anche sugli 
anni successivi che includono: agevolazioni per le famiglie sulla casa 
principale sia di proprietà (riduzioni ICI) sia in affitto (detrazioni IRPEF), 
sconti alle piccole imprese e agevolazioni alle imprese che aumentano gli 
investimenti e l’occupazione a tempo indeterminato nelle ree svantaggiate del 
paese e investono in innovazione.  
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Principali misure di riduzione di imposte per le famiglie e le imprese (in milioni di euro)
2007 2008 2009 2010

Totale complessivo -4.753 -11.938 -10.613 -10.122

Per le famiglie -769 -4.608 -3.095 -3.400
Detrazioni sui canoni di locazione e giovani -1.499 -1.078 -1.185
Agevolazioni sulla casa -171 -452 -373 -844
Altre riduzioni Irpef -32 -971 -740 -466
Bonus fiscale contribuenti "incapienti" -565 -782
Riduzione Ici prima casa -904 -904 -904

Per le imprese/lavoratori autonomi -3.433 -7.014 -7.248 -6.578
Irap -  riduzione del cuneo ed incentivi all'occupazione femminile 
nelle aree svantaggiate -2.702 -4.780 -5.060 -4.590
Credito d'imposta per investimenti e occupazione -577 -963 -925
Regime fiscale contribuenti minimi -207 -376 -143
Interventi vari -731 -914 -227 -267

Altre agevolazioni -552 -316 -270 -144
Incentivi rottamazione -190 -183 -180 -33
Agevolazioni accise -362 -133 -90 -111  

Fonte: RUEF per il 2008, pag. 57 

Il maggior gettito ad oggi acquisito potrà essere mantenuto solo con un 
costante impegno di indirizzo politico e di azione amministrativa e legislativa. 
Il recupero di base imponibile degli ultimi due anni è frutto di un sostanziale 
mutamento delle aspettative dei contribuenti e dell’azione coordinata dei 
controlli e delle sanzioni che hanno ridotto la convenienza percepita dal 
contribuente ad evadere. Quest’ultima è una delle variabili principali da 
considerare nell’azione di contrasto all’evasione nel contesto di un fisco 
moderno.  

Le aspettative ed i comportamenti dei contribuenti possono tuttavia 
essere mutevoli e si adattano al contesto del momento. L’esperienza dimostra 
che i miglioramenti nel comportamento dei contribuenti possono avere durata 
limitata e invertirsi in assenza di un’azione costante di politica antievasione. 
Un esempio di questo rischio è rappresentato dall’esperienza italiana a fine 
degli anni novanta quando, in concomitanza dei forti interventi di contrasto 
all’evasione in tema di IVA, si era registrato un netto miglioramento negli 
indici di adempimento IVA (con un significativo aumento della base 
dichiarata rispetto alla base potenziale stimata), un fenomeno molto simile a 
quanto osservato recentemente. Quel miglioramento è tuttavia durato solo 
pochi anni e una volta interrotta l’azione di indirizzo politico e amministrativo 
all’inizio del decennio in corso, gli indicatori di tax compliance per l’IVA 
sono rapidamente peggiorati annullando gran parte dei progressi raggiunti 
negli anni precedenti. In pratica, solo un impegno costante di indirizzo 
politico, di azione amministrativa e legislativa potrà garantire che i recuperi di 
base imponibile oggi acquisiti durino nel tempo. Esso è peraltro il risultato 



 8. Evasione fiscale 73 

dello sforzo combinato non solo del Governo ma anche del Parlamento in sede 
legislativa.  

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Luglio 2006 DL 223/2006, Disposizioni urgenti per il rilancio 
economico e sociale, per il contenimento e la 
razionalizzazione della spesa pubblica, nonché 
interventi in materia di entrate e di contrasto 
all’evasione fiscale. 

Ottobre 2006 Audizione del Vice Ministro V. Visco presso la 
commissione Finanze del Senato 

Dicembre 2006 Legge finanziaria 2007(L. 296/2006) 

Dicembre 2006 DL 262/2006, Disposizioni urgenti in materia tributaria 
e finanziaria 

Marzo 2007 Audizione del Vice Ministro V. Visco presso la 
commissione bilancio del senato sull’andamento delle 
entrate tributarie 

Luglio 2007 Audizione del Vice Ministro V. Visco presso la 
commissione bilancio della camera dei deputati 
sull’andamento delle entrate tributarie, lotta 
all’evasione e finanza pubblica 

Ottobre 2007 Relazione al Parlamento del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze su I risultati della lotta all’evasione  

Luglio 2006 Pagare tutti per pagare meno: le 55 mosse per 
combattere l’evasione fiscale 

Dicembre 2007 Legge finanziaria 2008 (L. 244/2007) 

Dicembre 2007 Conversione in Legge  222/07 del DL 159/2006, 
Disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria 

 
 
 
 





 

9. FEDERALISMO FISCALE 
 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

“Completare il disegno di un sistema ordinato di rapporti finanziari tra 
i livelli di governo richiede che siano conciliati tre principi garantiti dalla 
Costituzione come riformata nel 2001: primo, l’autonomia finanziaria di 
Regioni ed Enti locali, che comporta differenze territoriali nelle prestazioni 
dei servizi; secondo, la perequazione necessaria per l’uniformità nei livelli 
essenziali delle prestazioni, che richiede importanti trasferimenti perequativi; 
terzo, la sostenibilità della condizione complessiva dei conti pubblici, per 
assicurare la quale occorre un coordinamento tra i soggetti erogatori di spesa 
pubblica e, in esso, un ruolo di guida del governo centrale nella formazione 
del bilancio. Sono evidentemente principi intrecciati tra loro e in parziale 
conflitto. Una sintesi non è agevole, ma come ci ricorda Tocqueville (La 
democrazia in America),‘Tra i difetti del sistema federale il più visibile di tutti 
è la complicazione”. 

(27 ottobre 2006, Intervento del Ministro 
all’Assemblea annuale dell’ANCI) 

 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

Il contesto 

La riforma del Titolo V della Costituzione, approvata nel 2001, 
rappresentò un momento di consolidamento di un processo di riforma iniziato 
almeno dieci anni prima e definì la cornice costituzionale per un’ulteriore fase 
di trasformazione, sia riguardo alla distribuzione delle competenze legislative 
tra Stato e Regioni sia nel disegno generale del sistema di finanziamento dei 
livelli di governo decentrati.   

Nella legislatura 2001-2006 il processo di riforma registrò, di fatto, una 
battuta di arresto.  Si scelse, in pratica, di non dare attuazione alla riforma 
costituzionale del 2001 per fare strada a una nuova e, negli intenti di chi la 
promuoveva, più radicale riforma costituzionale. Per attuare forme ancor più 
avanzate di federalismo, non si procedette alla definizione dei livelli delle 
prestazioni dei servizi pubblici; né si affrontò la questione del coordinamento 
della finanza pubblica, né si tradussero i principi dell’articolo 119 in una legge 
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organica che articolasse il sistema tributario tra livelli di governo, il sistema 
perequativo, il Patto di stabilità interno.  

Nella concreta politica di bilancio si ebbe così, per certi versi, un ritorno 
alla situazione antecedente agli anni Novanta con un inasprimento dei vincoli 
all’autonomia finanziaria al di fuori di procedure concertate. Con la 
sospensione della facoltà di variare la misura delle addizionali, furono 
smantellati gli spazi di autonomia tributaria. Con bilanci locali di nuovo 
irrigiditi dal lato delle entrate, l’oggetto del Patto di stabilità interno si spostò 
progressivamente dal controllo del saldo di bilancio a quello della dinamica 
della spesa. A ciò si aggiunse la tormentata vicenda dell’attuazione del 
meccanismo perequativo regionale previsto dal d.lgs. 56/2000, che di fatto fu 
congelato. A fronte di un sostanziale arretramento del federalismo ‘concreto’, 
l’iniziativa politica della legislatura 2001-2006 si concentrò su una nuova 
riforma costituzionale, che fu approvata dal Parlamento alla fine del 2005, ma 
poi respinta dagli elettori nel referendum del giugno 2006. 

La riforma del Patto di Stabilità interno 

La legge finanziaria 2007 e la legge finanziaria 2008 hanno segnato il 
riavvio concreto del processo. Gli interventi sono stati diretti a superare i 
vincoli posti nel passato alle autonomie locali e sostituire un mero 
decentramento di funzioni centrali con principi propri di un reale sistema di 
federalismo fiscale. Sono stati innanzitutto restituiti ed ampliati gli spazi di 
autonomia tributaria. Si è quindi riformato il Patto di stabilità interno, 
imperniandolo sul controllo dei saldi di bilancio, abbandonando il metodo dei 
tetti a singole categorie di spesa, caratteristico di una finanza statale 
decentrata. Si tratta di passi coerenti con il binomio autonomia/responsabilità 
che rappresenta l’elemento fondante del federalismo e funzionali ad 
avvicinare le regole per le Autonomie a quelle del Patto europeo. 

Il Disegno di legge delega in materia di federalismo fiscale 

Subito dopo l’approvazione della legge finanziaria 2007 si è avviata una 
fase di lavoro comune del Governo con Regioni, Province e Comuni che si è 
tradotta nella elaborazione del Disegno di legge delega al Governo in materia 
di federalismo fiscale presentato il 29 settembre 2007 (AC 3100). Il disegno di 
legge di delega definisce i principi generali che dovranno regolare i rapporti 
finanziari tra livelli di governo, in attuazione dell’articolo 119 della 
Costituzione, in modo da  garantire l’unita` giuridica e finanziaria dello Stato, 
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alla luce degli impegni europei, affermando in modo esteso la relazione che 
deve intercorrere tra responsabilità fiscale e autonomia di spesa. Il tutto dentro 
la salvaguardia dei diritti civili e sociali che danno corpo alla cittadinanza 
repubblicana, come sanciti nella parte prima della Costituzione. 

In armonia con il dettato costituzionale, il sistema di finanziamento 
degli enti decentrati individua nei tributi regionali e locali e nelle 
compartecipazioni ai tributi erariali la fonte primaria di finanziamento delle 
funzioni ad essi attribuite. Ai tributi propri è affidato il compito di garantire la 
manovrabilità dei bilanci, l’adattamento dei livelli dell’intervento pubblico 
alle situazioni locali e la responsabilità delle amministrazioni locali. Le 
compartecipazioni, dal loro canto, garantiranno la stabilità, anche in senso 
dinamico, del volume delle risorse finanziarie.  

Nel contempo, la fruizione dei servizi pubblici essenziali su tutto il 
territorio nazionale viene garantita da un sistema di trasferimenti perequativi 
capaci di assicurare il finanziamento integrale dei livelli essenziali delle 
prestazioni e delle funzioni fondamentali degli enti locali, secondo quanto 
previsto dal secondo comma dell’articolo 117 della Costituzione.  

Per le competenze di spesa non riconducibili a prestazioni essenziali o a 
funzioni fondamentali, il finanziamento è basato in modo trasparente sulla 
capacità fiscale. Per queste spese si riconosce, in altre parole, la possibilità di 
differenziazioni tra territori nei livelli dell’intervento pubblico. Nel disegno 
del sistema perequativo sono quindi presenti due componenti che realizzano 
una sintesi tra esigenze di uniformità e di autonomia. 

In questo quadro generale, il disegno di legge di delegazione legislativa 
delinea soluzioni per una serie di problemi che occorre affrontare se si vuole 
costruire un sistema coerente.  

1) Il primo riguarda il coordinamento del sistema tributario. Viene 
stabilito un principio di “pari dignità” dei tributi propri dei vari livelli di 
governo, con l’esclusione di interventi, privi di contestuale compensazione, da 
parte di ciascun livello sulle basi imponibili e sulle aliquote dei tributi riferibili 
ad altri livelli di governo. Si definisce poi un quadro per l’esercizio concreto 
dell’autonomia tributaria, prevedendo che le regioni, nelle materie non 
assoggettate a imposizione da parte dello Stato, possano istituire tributi 
regionali e locali e determinare le materie e gli ambiti nei quali può esercitarsi 
l’autonomia tributaria degli enti locali.  
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2) Una seconda questione riguarda l’assetto della finanza delle province 
e dei comuni, e in particolare il ruolo di coordinamento svolto dallo Stato e 
dalle regioni (ai quali, secondo la Costituzione, e`affidata in materia una 
competenza legislativa concorrente). La scelta operata nel disegno di legge di 
delega è quella di configurare un assetto differenziato della finanza comunale, 
basato sulla distinzione dei comuni secondo la gamma delle funzioni svolte (e 
quindi secondo l’ampiezza demografica). Viene così, da un lato, valorizzata la 
tradizione municipale del nostro ordinamento e, dall’altro, attribuito un ruolo 
fondamentale alle regioni nel delineare schemi concreti di coordinamento 
della finanza dei comuni di dimensioni minori, nel rispetto – per quanto 
riguarda la perequazione – dei criteri generali fissati nelle norme statali. 

3) Una terza questione concerne gli obiettivi concreti degli schemi di 
perequazione. Per la parte basata sui fabbisogni di spesa è necessario che di 
tali fabbisogni sia data una definizione puntuale. Nell’assetto definitivo, questi 
non dovranno semplicemente coincidere con la spesa storica, come di fatto 
avviene oggi. Il disegno di legge di delega definisce il quadro istituzionale dei 
rapporti finanziari tra i vari livelli di governo e fissa i criteri generali per 
l’avvio di un percorso graduale che restituisca razionalità alla distribuzione 
delle risorse, rendendola coerente con le misure oggettive dei fabbisogni e con 
il costo standard delle prestazioni erogate. In questo modo, le potenzialità 
positive del federalismo – positive per la partecipazione democratica e per il 
controllo dei cittadini, per la concorrenza emulativa tra comunità e governi 
locali –potranno dare i loro frutti.  

4) Infine sono da considerare i riflessi del nuovo assetto sulle procedure 
di formazione del bilancio pubblico nel suo insieme. La riforma determina i 
principi generali di coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario diretti a realizzare il coinvolgimento e la condivisione di tutti i livelli 
di governo nella definizione degli obiettivi programmatici. Con la piena 
attuazione all’articolo 119 della Costituzione, si esce da una fase 
contrassegnata da misure e interventi frammentari, spesso dettati da esigenze 
di urgenza per garantire l’equilibrio finanziario del complesso dei conti 
pubblici, e si definisce un quadro di stabilità e di certezza, necessario per 
consentire ai singoli enti territoriali di programmare in modo significativo la 
propria attività. Il disegno di legge delega prevede che le norme della manovra 
di bilancio aventi ricadute sulla finanza regionale e locale, che oggi 
confluiscono nel disegno di legge finanziaria, trovino in futuro collocazione in 
un disegno di legge presentato nel mese di giugno, previa una fase di 
confronto e di valutazione congiunta con le regioni, le province e i comuni. 
Esso assumerebbe la veste giuridica di provvedimento collegato alla manovra 
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di bilancio e sarebbe approvato entro il mese di ottobre. Si otterrebbe così un 
duplice risultato: da un lato, decongestionare la sessione di approvazione del 
bilancio dello Stato; dall’altro, garantire agli enti territoriali margini temporali 
adeguati per poter formulare le proprie autonome politiche di bilancio. 

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Luglio 2006 Documento di Programmazione Economico-
Finanziaria 2007-2011  

Dicembre 2006 Legge finanziaria per il 2007(L. 296/2006) 

Settembre 2007 Libro verde sulla spesa pubblica 

Settembre 2007 Presentazione del Disegno di legge delega al Governo in 
materia di federalismo fiscale (AC 3100)  

Giugno 2007 Documento di Programmazione Economico-Finanziaria  

Dicembre 2007 Legge finanziaria per il 2008(L. 244/2007) 
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1. INDIRIZZO POLITICO 

 
 
 Un bilancio sano – che dia certezza ai cittadini ed alle imprese – è 

indispensabile perché si formi un clima di fiducia, perché rinasca la voglia di 
investire sul futuro e perché risorse pubbliche siano orientate alla crescita. È 
indispensabile, soprattutto, per ridare prospettive ai giovani e ripristinare un 
patto di solidarietà tra le generazioni. 

3 ottobre 2006, Esposizione della manovra 
di bilancio 2007-2009 al Senato 

 
 
La massima priorità della politica economica e sociale in Italia è 

ristabilire equità nel rapporto tra le generazioni, obiettivo che deve essere 
conseguito in modo stabile e duraturo. 

Chi, esplicitamente o implicitamente, indica di riprendere la via 
scellerata del debito crescente, mostra di non credere nel futuro del Paese, 
deruba l’innocente che ancora non vota, ignora che tra le generazioni deve 
operare un principio di solidarietà: non solo in famiglia, ma nella collettività 
intera. 

24 maggio 2007, Intervento del Ministro alla 
Conferenza Nazionale della Famiglia 

 
 
Non daremo nessun futuro ai giovani se non abbatteremo il debito e se 

non libereremo risorse per più e migliori beni e servizi pubblici: migliori 
strade, miglior insegnamento, migliore ricerca, maggiore sicurezza, giustizia 
più rapida, migliori mezzi di trasporto. 

11 Dicembre 2007, Discussione congiunta sui disegni 
di Legge di Bilancio e Finanziaria 2008-2010 
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2. L’ATTIVITA’ SVOLTA 

 

L’attenzione ai giovani e alle future generazioni si è manifestato in 
primo luogo attraverso un’azione di contenimento del deficit pubblico per 
favorire la discesa del rapporto tra debito e PIL. Ogni cittadino italiano, 
compresi i neonati, sopporta ogni anno 1300 euro di spesa per il pagamento 
degli interessi sul debito. Ciò limita la possibilità di destinare maggiori risorse 
alla riduzione delle imposte o agli investimenti, materiali ed immateriali. Il 
debito – accumulato in gran parte durante gli anni ’80 e fino a metà degli anni 
’90 – penalizza le attuali generazioni. Per dare prospettive ai giovani è 
necessario continuare nel percorso di riduzione che è ripreso durante lo scorso 
anno.  

Gli anni in cui i governi si sono finanziati con il debito pubblico, in cui i 
rendimenti dei titoli di Stato viaggiavano con percentuali a due cifre e l’età 
pensionabile era molto bassa, furono “gli anni dell’illusione”: il debito prima o 
poi andava ripagato. E’ come se si fosse violato un patto di solidarietà tra 
generazioni, a danno di chi deve nascere o di chi ancora oggi non vota. La 
politica economica del Governo ha costituito un patto “implicito” con i 
giovani attraverso il risanamento dei conti pubblici e un patto “esplicito”con 
l’attuazione del protocollo sul welfare. A questi hanno fatto da corollario un 
insieme di misure destinate specificamente ai giovani. 

Il patto “implicito” e la riduzione del debito 

Il primo patto tra le generazioni nasce dalla importanza data al 
raggiungimento della sostenibilità strutturale, cioè di lungo periodo, della 
finanza pubblica. Oggi, pesa sulle spalle dei cittadini un debito pubblico sopra 
al 100 per cento della ricchezza prodotta dal Paese ogni anno.  

Nel 2005 l’Italia è stata posta sotto procedura di deficit eccessivo dal 
Consiglio dei Ministri Economici e Finanziari dell’Unione Europea. Il debito 
pubblico aveva ripreso a salire dopo un decennio, l’avanzo primario era 
azzerato, la spesa primaria corrente cresciuta di 2,4 punti di Pil durante i 
cinque anni precedenti.  

I provvedimenti presi a metà 2006 a valere su quello stesso anno, così 
come la Finanziaria 2007, hanno cercato di attuare un rapido cambiamento di 
rotta, fermare un deterioramento dei conti che in altri tempi avrebbe portato a 
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crisi del cambio e che stava aggravando la sfiducia dei mercati, dell’Unione 
europea e degli organismi internazionali e nello stesso tempo accentuando il 
declino della nostra economia. Oggi, a distanza di meno di due anni, il deficit 
pubblico - la grandezza rilevante per le regole europee - si è più che 
dimezzato, passando dal 4,2 per cento del Pil nel 2005 all’1,9 per cento nel 
2007 e senza che si sia ricorso a misure temporanee; l’avanzo primario, un 
tempo azzerato, è stato ricostituito; e il debito pubblico in rapporto al PIL è 
stato riassestato su un sentiero discendente. L’Italia ha nettamente sorpassato 
gli obiettivi ai quali era impegnata con l’Unione europea e esce in questi 
giorni dalla procedura di deficit eccessivo. L’obiettivo di pareggio di bilancio 
è realisticamente fissato per il 2011. 

Il Patto “esplicito” e il Protocollo sul Welfare 

Il secondo patto tra le generazioni origina dalla questione della 
sostenibilità di lungo periodo del sistema pensionistico e dalle iniquità di 
breve periodo. Sul fronte delle future tutele pensionistiche, le generazioni più 
giovani rischiano una triplice penalizzazione perché: (i) devono destinare al 
sostegno degli attuali pensionati una quota troppo alta di quello che 
guadagnano; (ii) stanno accumulando diritti pensionistici che rischiano di dar 
loro, quando andranno in pensione, assegni più modesti di quelli che essi oggi 
contribuiscono ad assicurare ai pensionati; (iii) hanno a disposizione un 
sistema di ammortizzatori sociali prevalentemente organizzati su un modello 
di mondo del lavoro che privilegia l’occupazione a tempo indeterminato. Il 
protocollo per il welfare firmato nell’estate del 2007 tra Governo e forze 
sociali, tradotto nella Finanziaria per il 2008, affronta questi problemi e 
introduce misure pensate per i giovani (vedi la voce “Lavoro e Previdenza”).   

Nel campo previdenziale, in primo luogo, è stato sbloccato il 
meccanismo dell’adeguamento dei coefficienti dal 2010, rendendolo 
automatico e a cadenza triennale. E’ stato un passo rilevante per aumentare la 
capacità del nostro sistema pensionistico di rispondere ai cambiamenti 
demografici (oggi, in Italia ogni 100 giovani sotto i quindici anni, ci sono 140 
persone con oltre 65 anni), per affrontare il problema del sistema pensionistico 
a ripartizione -  in cui le pensioni attualmente erogate agli anziani sono pagate 
dai contributi di chi lavora oggi - che non può garantire al sistema, a causa 
dell’invecchiamento della popolazione e dell’allungamento della vita media, 
la stessa sostenibilità alle generazioni future.  
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In secondo luogo, la nuova normativa rende più graduali e flessibili i 
canali per il pensionamento e accresce l’età pensionabile in maniera 
compatibile con le esigenze di pianificazione di lavoratori e imprese e con le 
differenze imposte dalle caratteristiche di particolari tipologie di lavoro: essa, 
infine, favorisce l’accumulazione di una adeguata copertura pensionistica per i 
giovani, in particolare nel lavoro parasubordinato.  

Infine, per contrastare la discontinuità dei versamenti contributivi, realtà 
frequente per i giovani soprattutto nei primi anni di attività lavorativa, sono 
stati introdotti: la valorizzazione ai fini pensionistici del percorso 
universitario; la facilitazione del cumulo di periodi assicurativi non 
consecutivi e maturati in gestioni diverse; l’aumento della contribuzione 
figurativa a copertura di periodi di disoccupazione; l’aumento delle aliquote 
contributive a carico del lavoro. 

Interventi per i giovani e gli studenti 

Il patto tra generazioni richiede di intervenire concretamente su alcune 
urgenze. I giovani hanno bisogno di strumenti e stimoli per crescere nelle 
conoscenze, competere, creare nuove famiglie, limitare gli effetti dei 
cambiamenti del mercato del lavoro. 

Le iniziative negli ambiti di scuola e università (vedi le relative voci) 
testimoniano l’attenzione data nelle scelte di politica economica del Governo a 
questi settori. Un incisivo lavoro sulla qualità della spesa per istruzione, 
predisposto in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione e esplicitato con 
il Quaderno bianco sulla scuola e con i successivi lavori della Commissione 
tecnica per la Finanza Pubblica, ha dato vita ad un dibattito sull’utilizzo più 
efficiente delle risorse e ad iniziative in questo campo in sede di Legge 
finanziaria (vedi voce Scuola).  

Riguardo gli studenti, già la Finanziaria 2007 ha introdotto la 
detraibilità del 19% delle spese di affitto pagate per alloggio di studenti fuori 
sede, per un massimo di 2.633 euro, mentre dal 2008 i giovani tra 20 e 30 anni 
che vanno a vivere in affitto e hanno un reddito inferiore a 15 mila euro hanno 
una detrazione di 1.000 euro per tre anni (per i redditi compresi tra 15 mila e 
30 mila euro si passa a circa 500 euro). Si tratta di misure chiaramente volte a 
sostenere la crescita dei giovani in una vita autonoma e attiva, tenendo conto 
delle oggettive difficoltà abitative e di reddito che si trovano inizialmente a 
sopportare. In questo ambito, sono importanti anche le iniziative sul “piano 



 10. Generazioni, Patto fra le 85 

casa” del Governo: 550 milioni per l’edilizia popolare e la riqualificazione 
dell’edilizia da dedicare ad affitti “low cost”. 

Per l’istruzione, dal 2007 gli studenti hanno agevolazioni per l’acquisto 
dei PC (con un fondo di 30 milioni) ma anche agli insegnanti e ai docenti 
universitari si è data la possibilità di detrarre 1.000 euro per lo stesso tipo di 
esigenza. 

Il problema dell’abbandono scolastico, frequente nelle aree a maggiore 
tasso di disagio sociale, ha avuto la massima attenzione, ricevendo 150 milioni 
nel solo 2007 per l’adempimento all’obbligo di istruzione. E’ stata aumentata 
anche la dotazione del Fondo per le politiche giovanili (130 milioni nel 2007 
rispetto ai 10 della precedente legislatura). Una particolare attenzione è stata 
data anche al fenomeno dei giovani che cadono nelle tossicodipendenze, con 
la creazione, dal 2007, di un fondo di prevenzione.  

Lavoro e ricerca 

Il lavoro e la ricerca sono stati capitoli centrali delle due Finanziarie, 
con l’obiettivo di affrontare l’urgenza del nodo della precarietà, lo sviluppo 
della ricerca e di agevolare le piccole attività individuali. Interventi che si 
intrecciano strettamente con misure che investono principalmente i giovani 
quali il taglio del cuneo fiscale sui lavoratori dipendenti e le iniziative per lo 
sviluppo della previdenza complementare. 

Dal 2007 sono state attivate misure per la stabilizzazione dei rapporti 
co.co.co e co.co.pro. e per la stabilizzazione precari nella PA (prevalentemente 
giovani). Le pubbliche amministrazioni da quest’anno potranno assumere 
esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato. 
Con il taglio del cuneo fiscale (3 miliardi) per le imprese che assumono a 
tempo indeterminato si è dato un chiaro segnale contro la precarizzazione, 
segnale ancora più forte per il Sud, dove per i lavoratori è previsto un taglio 
del cuneo in misura doppia. In aggiunta, sempre nel Sud sono stati introdotti 
ulteriori incentivi Irap in caso di assunzione delle donne.  

Con la Finanziaria 2007 è partito anche un piano straordinario per 
l’assunzione dei ricercatori con l’obiettivo di assicurare ingresso dei giovani 
nel mondo della ricerca che ha introdotto: 

− un numero aggiuntivo di posti da ricercatore per le Università 
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− un piano di assunzione di ricercatori negli enti pubblici 

− la destinazione di una quota del 5% del Fondo Sanitario 
Nazionale per progetti presentati da ricercatori under 40. 

− la creazione di un fondo per la stabilizzazione dei ricercatori e 
personale in attività di ricerca (20 milioni nel 2007 e 30 milioni 
dal 2008. 

Con la Finanziaria per il 2008-2010 le possibilità che i giovani possono 
sfruttare a livello di lavoro autonomo e dipendente si ampliano ulteriormente: 
le piccole imprese e professionisti con un ammontare di ricavi e compensi non 
superiore a 30mila euro possono optare per l’esonero dal versamento 
dell'IRES e dell'IRAP e per l’applicazione di un'imposta sostitutiva dell'IRPEF 
e delle relative addizionali pari al 20%, un regime di tassazione forfetario che 
semplifica gli adempimenti e, in sostanza, permette di non dover ricorrere a 
costi per la gestione della propria fiscalità (vedi voce “Tasse, 
razionalizzazione delle”).  

Sono inoltre state riqualificate alcune risorse già disponibili sul bilancio 
dello Stato per meglio orientare degli interventi di sostegno produttivo, per 
sostenere i giovani laureati e le nuove imprese innovatrici del Mezzogiorno. In 
particolare, è stato introdotto un programma per l’inserimento lavorativo dei 
giovani laureati delle regioni meridionali, la concessione di agevolazioni 
contributive in favore di imprese innovatrici in fase di start up e il sostegno 
dell’attività di ricerca nel sistema energetico e di riutilizzo di aree industriali. 

Inoltre: nel 2007 sono stati introdotti, e poi ampliati con la Legge 
finanziaria 2008, nuovi sostegni allo sviluppo dell’imprenditorialità femminile 
e per le piccole e medie imprese; sono state rese più efficienti le modalità di 
gestione di risorse – già disponibili – per favorire il passaggio dal mondo del 
lavoro alla scuola e viceversa; sono stati messi a disposizione delle imprese 
100 milioni di euro per finanziare la formazione degli apprendisti.  

Famiglie e giovanissimi 

Dal 2007 sono possibili ulteriori detrazioni fiscali sulla dichiarazione 
dei redditi per i figli di famiglie i cui genitori hanno contratti da 
parasubordinati. Un supporto importante alla spesa annuale delle famiglie è 
stato dato con l’estensione delle agevolazione per l’acquisto dei libri di testo 
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anche al biennio delle superiori. Il problema della carenza di asili nido è stato 
affrontato con uno stanziamento consistente, di ben 300 milioni.  

Per aiutare le giovani famiglie, nelle finanziarie 2007 e 2008 sono stati 
introdotti: il prolungamento di due mesi del congedo di maternità per le donne 
lavoratrici, l’estensione del diritto alla maternità e ai congedi parentali anche 
alle lavoratrici precarie, l’estensione di tale diritto anche in caso di adozioni e 
affidamento e l’innalzamento, ai fini della fruizione dei congedi parentali, dei 
limiti di età del minore.   

Ed è a molti giovani, categoria prevalentemente a basso reddito insieme 
ai pensionati, che è andato  l’assegno di 150 euro di una tantum, e altrettanti 
per ogni familiare a carico, dati nel 2007 per consegnare un tangibile sostegno 
alle difficoltà del caro vita.  

Anche lo sport, inteso come strumento per uno sviluppo completo del 
processo educativo e di crescita dei giovanissimi, è stato in primo piano nello 
sforzo di distribuzione di risorse pubbliche.  Alcuni esempi sono le detrazioni 
fino a 210 euro l’anno per l’iscrizione dei minori ad attività sportive o palestre 
e i fondi destinati all’impiantistica sportiva e la promozione dello sport tra i 
giovani 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 
Ottobre 2006 Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze, 

Esposizione economico-finanziaria ed esposizione 
relativa al bilancio di previsione, Camera dei Deputati 

Dicembre 2007 Intervento del Ministro, Discussione generale congiunta 
sui disegni di Legge di Bilancio e Finanziaria 2008 

Dicembre 2006 
 

Legge finanziaria per il 2007(L. 296/2006) 

Luglio 2007 
 

Protocollo sul welfare 

Dicembre 2007 
 

Legge finanziaria per il 2008(L. 244/2007) 

Marzo 2008 Relazione unificata sull’economia e la finanza pubblica 
per il 2008 

 
 





 

11. INTERNAZIONALE, Attività 

 

1. INDIRIZZO POLITICO 

 

Nel mondo di oggi, un paese come l’Italia, nel quale pure ci sono 
indubbie condizioni di disagio e di sofferenza sociale, si colloca pure sempre 
nell’area dei paesi più ricchi. Ciò impone a noi italiani (a chi governa, ma più 
in generale alla società italiana) di indirizzare l’impulso verso il “sociale” e 
verso l’aiuto ai bisognosi, nella consapevolezza che la solidarietà verso chi 
soffre è ormai diventata planetaria,  va vista in un contesto mondiale. [...] 

(22 maggio 2007, Intervento del Ministro al convegno 
su “Riforma dell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo) 

L’Italia…da anni pratica - con beneficio anche per il suo sistema 
produttivo - la cooperazione allo sviluppo del Sud del mondo. Ma nella 
passata legislatura, nonostante gli impegni sottoscritti, aveva arrestato la sua 
azione. Questa è oggi ripresa a sostegno dei paesi poveri, in particolare nel 
campo della prevenzione, dei vaccini, della lotta contro le malattie 

(3 ottobre 2007, Senato della Repubblica, Esposizione economico-
finanziaria del Ministro sulla Manovra di bilancio per il 2007-2010) 

La sostanza dell’interdipendenza sta nel fatto che il raggiungimento 
degli obiettivi di una delle parti dipende dal comportamento delle altre. Anche 
nel caso improbabile in cui ciascun paese si attenesse pienamente a sani 
principi economici e regole comuni, l’interazione tra agende politiche fissate 
indipendentemente le une dalle altre darebbe luogo a incoerenze, tensioni ed 
addirittura conflitti. Giacché tutti i paesi condividono i benefici del bene 
comune della stabilità macroeconomica e finanziaria globale, essi devono 
anche accettare di condividere il costo della produzione di tali benefici. 

(20 ottobre 2007, Intervento del Ministro 
all’ IMFC lunch, Washington) 
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2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

L’attività internazionale del Ministero dell’Economia e delle Finanze 
nel biennio 2006-08 si è esplicata lungo diverse linee: coordinamento delle 
politiche economiche e finanziarie, cooperazione e aiuti allo sviluppo, 
supporto all’attività internazionale delle imprese italiane. L’attività del 
Ministero e del Governo si è sviluppata sia nell’ambito delle istituzioni, degli 
organismi e dei gruppi internazionali (OCSE, FMI, Banca Mondiale, G7-G8, 
G20, ecc.) sia attraverso rapporti diplomatici bilaterali. Di tali diverse attività 
si dà conto in questa voce, mentre si rinvia alla voce “Europa” per le attività 
inerenti all’Unione europea.  

Coordinamento delle politiche economiche e finanziarie  

In ambito G7-G8 e G20, il Ministero è intervenuto attivamente su 
diversi argomenti, rafforzando il contributo italiano all’attività in quelle sedi. 
Tra le diverse questioni affrontate, si ricordano gli interventi in tema di 
stabilità finanziaria e di sostenibilità del debito. 

Per quanto riguarda il primo tema, si segnala l’intervento del Ministro 
alla riunione del G20 a Città del Capo, il 17-18 novembre 2007, nel quale si 
sono evidenziate le implicazioni economiche e finanziarie derivanti 
dall’eccezionale incremento dei prezzi delle materie prime non energetiche, 
soffermandosi sui rischi derivanti da alcuni strumenti finanziari 
particolarmente complessi gestiti in condizioni di scarsa liquidità. 

In relazione al secondo tema, già nella riunione dei Ministri finanziari 
G7 di Essen (10 febbraio 2007), il Ministro aveva annunciato la proposta di 
adottare un codice volontario dei prestatori di fondi a livello internazionale in 
grado di rafforzare la capacità dei paesi più poveri di sostenere il servizio del 
debito, evitando il ripetersi di cicli di sovra-indebitamento e cancellazione del 
debito. L’elaborazione del codice ha trovato il pieno sostegno del G7. Al 
vertice dei Ministri finanziari del G8, svolto a Postdam il 18 maggio 2007, si è 
riaffermata l’importanza dell’iniziativa e si è espressa l’opportunità di 
estendere la discussione ad un gruppo più ampio di paesi. Considerato il 
crescente ruolo dei paesi emergenti nella concessione di prestiti ai paesi a 
basso reddito, si è individuato il G20 come sede privilegiata di discussione, 
anche in vista della futura presidenza G20 che nel 2009 sarà affidata al Regno 
Unito, paese membro del G7. 
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Sempre in questo ambito, al fine di assicurare che le attività delle 
Export Credit Agencies (ECAs) siano coerenti con questi principi, dopo un 
lungo e complesso negoziato, il Gruppo Crediti all’Esportazione dell’OCSE 
ha approvato i Principi e Linee guida per promuovere il sustainable lending 
nel credito all’esportazione, frutto di un’iniziativa guidata dall’Italia con il 
sostegno di Olanda, Regno Unito e Svezia. 

In ambito OCSE, nel suo intervento al Consiglio Ministeriale del 2007, 
il Ministro ha ricordato che, pur se nel complesso la globalizzazione ha ridotto 
la povertà, essa richiede, da un lato, regole a livello internazionale e dall’altro, 
politiche nazionali strutturali e del lavoro particolarmente attive per affrontare 
le pressioni sui salari e gli aggiustamenti di varia natura che la globalizzazione 
può comportare. 

La riforma del Fondo Monetario Internazionale 

Il Fondo Monetario Internazionale (FMI) è coinvolto dal 2006 in un 
ampio processo di revisione strategica, con l’obiettivo generale di rafforzare il 
Fondo quale istituzione multilaterale in grado di svolgere un ruolo centrale 
nella promozione della stabilità macroeconomica e finanziaria internazionale.  

In questo contesto, è di particolare rilievo la nomina del Ministro alla 
Presidenza dell’International and Monetary Financial Committee (IMFC) 
(Washington, 20 ottobre 2007). Il Comitato, che fornisce pareri e/o 
suggerimenti al Board dei Governatori sulle funzioni del FMI, si configura 
come la sede più importante a livello mondiale nel presidio della stabilità 
finanziaria internazionale. Nel discorso di insediamento, il Ministro ha 
individuato i temi che è necessario approfondire affinché il Fondo conservi 
l’efficacia della propria azione nel mutato quadro internazionale.  

Nell’ambito delle istituzioni europee e del Board, le azioni intraprese 
hanno contribuito al dibattito sui seguenti temi: a) la revisione del quadro di 
sorveglianza bilaterale; b) la riforma delle quote, nel rispetto delle indicazioni 
della Risoluzione di Singapore (settembre 2006) e del Comunicato dell’IMFC 
(ottobre 2007); c) l’adozione di un nuovo modello di reddito, volto a far fronte 
al deficit finanziario dell’istituzione; d) la ridefinizione del ruolo del Fondo 
nei paesi a basso reddito. 

I suddetti obiettivi di riforma del Fondo sono stati in larga parte 
raggiunti. Innanzitutto è stato rivisto il quadro regolamentare dell’attività di 
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sorveglianza del Fondo, sia a livello bilaterale che multilaterale, nell’ottica 
dell’obiettivo della stabilità macroeconomica e finanziaria. Una recente 
decisione del Board ha inoltre consentito di rispettare la scadenza definita a 
Singapore, degli Spring Meetings 2008 per il raggiungimento di un accordo in 
merito alla distribuzione delle quote e alla partecipazione dei paesi a basso 
reddito al processo decisionale del Fondo. Grazie a un’ulteriore decisione del 
Board, hanno infine raggiunto un esito positivo i negoziati relativi alla riforma 
del bilancio del Fondo, dal lato sia delle entrate, sia dei costi. 

Cooperazione e aiuti allo sviluppo 

Riforma della cooperazione allo sviluppo. A partire dal 2007 si è dato 
un notevole impulso all’agenda sulla riforma della cooperazione italiana allo 
sviluppo. Il 5 aprile 2007 il Consiglio dei Ministri ha approvato il ddl delega 
di riforma della cooperazione, assegnato subito dopo alla Commissione Affari 
Esteri del Senato.  

Il 22 maggio 2007 il Ministero ha organizzato il Convegno Reshaping 
Development Aid, il cui merito è stato quello di promuovere un momento di 
confronto e dibattito, tra tutti gli attori interessati, sull’assistenza allo sviluppo 
in generale e, in particolare, sulla riforma della cooperazione allo sviluppo 
dell’Italia. Il convegno ha fornito un momento di dibattito e di impulso anche 
al lavoro sul processo di riforma in seno alla Commissione Affari Esteri del 
Senato.  

Successivamente, il 9 gennaio 2008 il sottosegretario On. Paolo Cento 
ha tenuto un’approfondita audizione davanti alla Commissione Affari Esteri 
del Senato, nell’ambito dell’indagine conoscitiva promossa dalla 
Commissione stessa, dove ha presentato in dettagli l’attività del Ministero nel 
quadro della Cooperazione allo Sviluppo e le sfide di un aumento di sinergie 
con le altre amministrazioni, in vista della riforma.  

Cooperazione Multilaterale allo Sviluppo. Per quanto riguarda la 
cooperazione multilaterale allo sviluppo, il Ministero, nella sua qualità di 
azionista e amministrazione di riferimento per le Banche e i Fondi 
Multilaterali di Sviluppo, ha contribuito all’approvazione e al finanziamento 
delle politiche di sviluppo attraverso la partecipazione ai gruppi formali e 
informali relativi alle attività di tali istituzioni. 
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La linea di partecipazione presso queste istituzioni è stata guidata dalle 
iniziative di cooperazione multilaterale concordate a livello interministeriale 
seguendo gli indirizzi di cooperazione allo sviluppo dell’Italia, a livello 
europeo e con i paesi del G7. Ciò ha permesso di sostenere con maggiore 
forza nel seno di queste istituzioni, in particolare, le politiche atte a favorire 
criteri di trasparenza e rendicontazione per un uso più efficiente delle risorse 
finanziarie.  

Un elemento cruciale della strategia multilaterale, che mira a 
mobilizzare risorse per il raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo del 
Millennio (Millennium Development Goals - MDGs) entro il termine 
prefissato del 2015, è stato quello della remissione del debito multilaterale dei 
paesi a basso reddito maggiormente indebitati (MDRI) nei confronti delle 
Istituzioni Finanziarie Internazionali. Gli impegni assunti dal Governo italiano 
a giugno 2005 per sostenere tale iniziativa, pari a circa un miliardo e seicento 
milioni di euro, sono stati assolti interamente grazie al contributo finanziario, 
previsto con la legge finanziaria del 2008, che sarà erogato nell’arco di 40 
anni. In particolare, sono stati già firmati 15 accordi di 
conversione/cancellazione del debito per un ammontare pari a circa 750 
milioni. 

Sulla stessa linea si è provveduto, attraverso due distinti provvedimenti 
legislativi approvati alla fine dello scorso anno, a sanare la situazione di forte 
arretrato (circa 750 milioni di euro) dell'Italia nei pagamenti verso alcuni fondi 
di sviluppo internazionali, dovuti a partire dagli anni 2004 e 2005. Si tratta 
delle leggi 222/2007 e 246/2007. 

Le condizioni di arretratezza presenti in gran parte dei paesi del 
continente africano e l’importanza strategica che questo riveste per il nostro 
paese sono alla base del notevole sforzo finanziario assunto per sostenere 
l’attività di due fondi specificatamente dedicati agli aiuti all’Africa. Nel mese 
di dicembre 2007 sono stati conclusi i negoziati per la ricostituzione delle 
risorse finanziarie del Fondo Africano di Sviluppo (ADF 11) e 
dell’Associazione Internazionale per lo Sviluppo (IDA 15), che consentiranno 
ai due fondi di disporre complessivamente per i prossimi tre anni di circa 50 
miliardi di dollari. L’Italia si è impegnata a partecipare a queste ricostituzioni 
con contributi pari a circa 1 miliardo di euro. 

Nel 2007 si è concorso inoltre a rilanciare l’azione italiana in America 
Latina e nel 2008, dando seguito alle indicazioni del Parlamento, sono state 
avviate le procedure che potranno consentire l’ingresso dell’Italia al capitale 
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della Corporaciòn Andina de Fomento (CAF), Banca multilaterale di sviluppo 
a carattere sub-regionale nell’America latina.  

Progetti per la Salute. Il Ministero dell’Economia e delle Finanze è 
stato particolarmente attivo nella promozione e attuazione di progetti in campo 
sanitario specialmente nell’ambito dei programmi di immunizzazione e 
vaccinazione 

Dopo un complesso e articolato processo preparatorio, il 28 settembre 
2006 sono stati firmati dall’Italia e dagli altri paesi donatori3 i documenti 
legali relativi alla partecipazione finanziaria all’International Finance Facility 
for Immunization (IFFIm), che è stata di conseguenza formalmente costituita il 
2 ottobre 2006. Il suo meccanismo di funzionamento si basa sulla 
mobilitazione delle risorse sui mercati di capitale attraverso l’emissione di 
titoli garantiti dagli impegni pluriennali e giuridicamente vincolanti fatti dai 
paesi donatori. Il contributo previsto dell’Italia, che ha sostenuto fin dall’inizio 
il progetto, è pari a 473 milioni di euro, da versarsi nel periodo 2006-2025. I 
contributi per gli anni 2006, 2007 e 2008 sono stati puntualmente erogati. 

L’obiettivo dell’iniziativa degli Advance Market Commitments (AMCs) 
è quello di accelerare la scoperta di nuovi vaccini per combattere malattie 
infettive attraverso un meccanismo finanziario che agisce facendo leva sul 
mercato. Il progetto pilota dell’AMCs, promosso dall’Italia insieme a un 
gruppo ristretto di altri donatori,  riguarda lo sviluppo del vaccino contro lo 
pneumococco, una malattia relativamente sotto controllo nei paesi 
industrializzati, ma responsabile di 1,6 milioni di morti ogni anno soprattutto 
nei paesi in via di sviluppo.  

Il progetto prevede che i paesi donatori si impegnino ad acquistare il 
vaccino ad un prezzo profittevole per le imprese, solo dopo che l’efficacia del 
prodotto sia stata certificata da un panel di esperti internazionali. In seguito, 
l’industria farmaceutica si impegnerà a vendere il vaccino ai paesi beneficiari 
ad un prezzo prossimo al costo marginale. In questo modo si incentiva la 
scoperta e lo sviluppo di un vaccino, che ancora non esiste. 

L’investimento complessivo per il progetto pilota sarà pari a 1,5 
miliardi di dollari e l’Italia, quale capofila dell’iniziativa e principale donatore, 
contribuirà per 635 milioni di dollari. Il comma 373 dell’articolo 2 della legge 
__________ 
3 Francia, Gran Bretagna, Svezia, Norvegia e Spagna. A questi si sono aggiunti, 

successivamente, Brasile e Sudafrica. 
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244/2007 (finanziaria per il 2008) ha messo a  disposizione le risorse 
necessarie che saranno erogate in un arco di tempo di 12 anni,  a partire dal 
2008. 

Visite e incontri bilaterali    

Tra il 2006 e il 2008 sono stati effettuate numerosi incontri 
internazionali su base bilaterale, a margine sia di eventi multilaterali 
istituzionali che in occasione di missioni specifiche. Il Ministro dell’Economia 
si è recato in visita ufficiale in Cina, Giappone, India, Stati Uniti, Germania, 
Spagna e Gran Bretagna. Si è trattato di missioni in cui ad incontri istituzionali 
con i propri omologhi, si sono aggiunte importanti occasioni di contatto con i 
rappresentanti del mondo economico e finanziario dei paesi ospiti, con quelli 
delle società italiane presenti, oltre che con i giornalisti ed organi di 
informazione e rappresentanti del settore accademico e dei think-tanks. Al 
centro di tutti questi incontri, la situazione dell’economia italiana e lo stato di 
avanzamento delle riforme per il suo rilancio. Numerose visite sono state 
accompagnate da incontri pubblici del Ministro  presso università e centri di 
ricerca, in vista dei quali  - in linea con la volontà di dare un chiaro segnale di 
trasparenza e chiarezza sulle linee perseguite dal Governo - è stato predisposto 
materiale di illustrazione e consultazione. Fra i principali eventi di questa 
natura sono da menzionare la Bundesbank lecture (Berlino, ottobre 2006), gli 
incontri con il Council on Foreign Relations e la Foreign Policy Association 
(New York, novembre 2006), quelli presso il Forum de Paris e l’IFRI (Parigi, 
febbraio 2007), il Nueva Economia Forum (Madrid, marzo 2007), l’università 
Qinghua (Pechino, aprile 2007), in occasione dell’Italian-Japan Investment 
Day (Tokyo, giugno 2007) e con Eurofi (Bruxelles, dicembre 2007). 

Internazionalizzazione delle Imprese 

L’attività e la governance di SACE S.p.A. sono state oggetto di 
interventi rilevanti, al fine di allineare l’azienda alle migliori pratiche di 
mercato e fornire un servizio di sempre maggiore qualità alle aziende operanti 
sui mercati esteri. È stato quindi disposto (legge finanziaria 2007 e delibera 
CIPE 62/2007) l’ampliamento del perimetro operativo, permettendo 
all’azienda di intervenire su tutti i mercati e i progetti di interesse strategico 
per il paese e con tutti gli strumenti finanziari, e sono stati completamente 
rivisti Statuto e deleghe aziendali, riducendo altresì la composizione degli 
organi collegiali. Questo si è tradotto in una crescita dei volumi assicurati, 
indicatore più significativo del supporto alle aziende, del 31,5 per cento, e ha 
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altresì permesso la continuazione della politica di corresponsione di 
consistenti dividendi all’azionista pubblico. La Legge Finanziaria per il 2007 
ha inoltre disposto la restituzione di capitale per 3,5 miliardi di euro. 

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

ATTIVITÀ INTERNAZIONALE 

Settembre 2006 Comunicato del Comitato Monetario e Finanziario del 
Fondo Monetario Internazionale  (IMFC), Singapore 

Dicembre 2006 Legge finanziaria per il 2007(L. 296/2006), articolo 1, 
commi 1334-1338, ampliamento del perimetro operativo 
di SACE S.p.A.   

Febbraio 2007 Comunicato G7 sul codice volontario dei prestatori di 
fondi 

Maggio 2007 Comunicato G8 sul codice volontario dei prestatori di 
fondi 

Luglio 2007 Approvazione della delibera CIPE, ampliamento del 
perimetro operativo di SACE S.p.A. 

Ottobre 2007 Insediamento del Ministro Padoa-Schioppa alla 
Presidenza dell’IMFC 

Ottobre 2007 Comunicato del Comitato Monetario e Finanziario del 
Fondo Monetario Internazionale  (IMFC), Washington 

Gennaio 2008 Approvazione dei principles and guidelines on 
sustainable lending (Ocse) 

Aprile 2008 Comunicato del Comitato Monetario e Finanziario del 
Fondo Monetario Internazionale  (IMFC), Washington 

2006/2007 Relazioni del Ministro dell’Economia e delle Finanze al 
Parlamento sull’attività di SACE S.p.A. 
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COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO 

2006 Relazioni al Parlamento sull’attività delle Banche 
Multilaterali di Sviluppo e sulla partecipazione 
finanziaria italiana alle risorse di detti organismi 

Settembre 2006 Firma dei documenti legali relativi alla 
partecipazione finanziaria all’International 
Finance Facility for Immunization (IFFIm) 

Dicembre 2006 Legge finanziaria per il 2007(L. 296/2006) articolo 1, 
comma 1310, rafforzamento la legge 209/2000 
(cancellazione del debito dei Paesi in via di Sviluppo) 

2006/2007 Relazione annuale del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze al Parlamento sulle misure adottate per la 
riduzione del debito estero dei paesi a più basso 
reddito e maggiormente indebitati  

Febbraio 2007 Lancio ufficiale del progetto Advance Market 
Committments (AMCs). Intervento del Ministro e 
documentazione. 

Maggio 2007 Convegno Reshaping Development Aid presso il CNEL 
sulla riforma della cooperazione allo sviluppo. 
Intervento del Ministro. 

Novembre 2007 Approvazione della Legge n. 215/2007 – Ratifica ed 
esecuzione dell'Accordo che modifica l'Accordo di 
partenariato a Cotonou tra i membri del gruppo degli 
Stati dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico e la 
Comunità europea e i suoi Stati membri 

Novembre 2007 Conversione in legge (n. 222/07) del Decreto-legge 1° 
ottobre 2007, n. 159, recante interventi urgenti in 
materia economico-finanziaria, per lo sviluppo e 
l'equità sociale (l’art. 18, comma 2, autorizza la 
partecipazione dell'Italia a banche e fondi di sviluppo 
internazionali per aiuti finanziari ai Paesi in via di 
sviluppo per 389 milioni di euro) 



98 Politica economica e finanziaria: Glossario di due anni – Aprile 2008 

Dicembre 2007 Convegno presso il Ministero dell’economia e delle 
Finanze su “La partecipazione delle imprese italiane 
alle gare finanziate dalla Banca Mondiale”. 

Dicembre 2007 Legge Finanziaria per il 2008 (L.244/07), art. 2, 
comma 373, Cancellazione del debito dei paesi poveri 
e meccanismi innovativi di finanziamento  

Dicembre 2007 Approvazione della Legge n. 246/07 - Partecipazione 
italiana alla ricostituzione delle risorse di Fondi e 
Banche internazionali. 

Gennaio 2008 Audizione del sottosegretario PierPaolo Cento alla 
Commissione Affari Esteri del Senato sul tema 
“L’attività svolta dal MEF in materia di aiuto 
pubblico allo sviluppo e la riforma della cooperazione 
allo sviluppo sulla base del ddl unificato presentato 
dal Sen. Tonini” 

 

 

 



 

12. INTERVENTI SOCIALI 
 

 

1. INDIRIZZO POLITICO 

Partiamo da una quota inferiore alla media europea di risorse 
dedicate al sostegno dei redditi bassi e precari e delle responsabilità 
famigliari, nonché alla fornitura di servizi sociali e abitativi alle famiglie e 
ai non autosufficienti. E’ opportuno, nel rispetto dei vincoli di finanza 
pubblica, avviare azioni di riforma che accrescano l’efficienza e potenzino 
l’efficacia delle politiche sociali.  

(Luglio 2006, DPEF 2007-2011) 

[...] lo stato sociale comprende l’insieme delle disposizioni che 
aiutano l’individuo ad affrontare quattro tipi di evenienze della vita che 
sono: la malattia, la disoccupazione, la vecchiaia e la povertà o 
l’emarginazione. Di queste quattro evenienze, lo stato sociale italiano 
affronta in maniera complessivamente adeguata e soddisfacente la 
malattia e la vecchiaia mentre è molto indietro sulle altre due; lo dicono le 
stesse statistiche che confrontano la spesa pensionistica italiana rispetto al 
prodotto interno lordo con quella degli altri paesi europei, oppure i sussidi 
italiani per i periodi di disoccupazione rispetto a quelli erogati da altri 
paesi europei e via dicendo. 

(18 APRILE 2007, intervento del 
Ministro al convegno ISVAP) 

 

 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

In campo sociale gli interventi realizzati hanno agito sia dal lato del 
sistema di imposizione fiscale, sia sul fronte degli assegni al nucleo 
familiare, sia infine attraverso politiche di spesa miranti ad aumentare le 
risorse disponibili per interventi a favore delle fasce più deboli della 
popolazione. 
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Sistema di imposizione fiscale 

In ambito fiscale, il raggiungimento di una maggiore equità sociale è 
stato uno dei principi cardine - insieme all’obiettivo di una maggiore 
crescita economica e della semplificazione del sistema fiscale - delle 
politiche realizzate in questa legislatura. Il precedente assetto dell’imposta 
personale sul reddito era caratterizzato da aliquote marginali effettive 
elevate e più alte delle aliquote legali e da un andamento non regolare delle 
aliquote marginali effettive. Al crescere del reddito si alternavano aumenti 
e riduzioni delle aliquote marginali con riflessi negativi in termini di equità 
ed efficienza.  

Con la Legge finanziaria per il 2007 è stato aumentato il livello di 
reddito minimo imponibile (area esente da tasse) per dipendenti, pensionati 
e autonomi; sono state sostituite le deduzioni con detrazioni decrescenti, 
con ciò contribuendo a razionalizzare l’andamento delle aliquote marginali 
effettive; sono state rimodulate le aliquote e gli scaglioni ed infine si sono 
rafforzate le detrazioni per carichi familiari ottenendo così un 
miglioramento dell’equità orizzontale 

Più in dettaglio, la manovra finanziaria per il 2007 ha segnato il 
passaggio dal sistema vigente di deduzioni a un sistema di detrazioni da 
lavoro/pensione e carichi familiari ed ha corrispondentemente ridisegnato 
la curva delle aliquote in modo da innalzare le soglie di esenzione. Le 
detrazioni - sia quelle per lavoro/pensione sia quelle per carichi familiari – 
vengono innalzate ed estese con un aumento significativo dei minimi 
imponibili: per un contribuente senza carichi familiari si è passati da 7.500 
a 8.000 euro se dipendente, da 7.000 a 7.500 euro se pensionato e da 4.500 
a 4.800 euro se lavoratore autonomo.  

Successivamente, con la finanziaria per il 2008, è stato escluso, già a 
valere sui redditi 2007, il reddito dell’abitazione principale dal reddito di 
riferimento per il calcolo delle detrazioni – che risultano conseguentemente 
più elevate - ed è stata introdotta una detrazione aggiuntiva, rimborsabile 
agli incapienti, di 1.200 euro per le famiglie con almeno quattro figli. 

Assegni al nucleo familiare 

Parallelamente alla revisione dell’imposta sui redditi si è intervenuti 
sugli assegni al nucleo familiare (Anf) rimodulando scaglioni e importi con 
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l’obiettivo di correggere l’andamento a scalini prodotto dal precedente 
sistema.  

L’articolazione degli Anf era tale da produrre riduzioni significative 
degli importi del beneficio per minimi aumenti di reddito, così generando 
una serie di “trappole della povertà”. In aggiunta, a causa dei ripetuti 
interventi realizzati dalla fine degli anni ’80 senza che vi fosse un disegno 
organico di riforma, esistevano differenze anche significative tra diverse 
tipologie di famiglie beneficiarie incoerenti con il principio di equità 
orizzontale. 

Per migliorare l’efficienza e l’equità del sistema, nella Legge 
finanziaria per il 2007 sono stati rimodulati e aumentati gli importi degli 
assegni, realizzando una decrescenza quasi continua dei benefici 
all’aumentare del reddito familiare. Sono state inoltre innalzate le soglie di 
reddito che danno diritto agli assegni ampliando il numero di famiglie che 
possono beneficiarne.  

L’azione di razionalizzazione e ridistribuzione è proseguita con la 
Legge finanziaria per il 2008 che, nello specifico, ha rafforzato le azioni a 
sostegno:  

- delle famiglie numerose -  chi ha almeno 4 figli a carico avrà 
diritto ad una detrazione, rimborsabile agli incapienti, di 100 euro 
al mese, con uno sconto complessivo di 1.200 euro;  

- delle famiglie con figli piccoli – le spese sostenute per il 
pagamento delle rette dell’asilo nido potranno essere detratte in 
misura pari al 19% e sono state inoltre stanziate risorse per il 
Piano straordinario per la costruzione degli asili nido;  

- dei percettori di redditi bassi - coloro che avendo avuto nel 2006 
redditi inferiori al minimo imponibile (gli “incapienti”), non 
hanno potuto usufruire delle detrazioni, beneficeranno di un 
bonus fiscale. 

Nel complesso la manovra 2007-2008 su Irpef e assegni familiari ha 
determinato un onere netto per il bilancio pubblico pari a circa 1,5 miliardi 
annui, con una ridistribuzione a favore dei contribuenti con redditi fino a 
40.000 euro ai quali sono affluiti circa 3 miliardi di euro.  
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Casa e politiche di spesa 

Un’attenzione particolare è stata riservata alla casa, con l’obiettivo di 
alleggerire i costi che le famiglie devono sostenere per questa voce, 
incentivare e aiutare i giovani nella fase di uscita dalla famiglia di origine e 
rendere più competitivo e fluido il mercato delle abitazioni.  

In particolare, sono state introdotte agevolazioni fiscali per chi abita 
in affitto ed è stato  ridotto il carico fiscale sulle prime case per i proprietari 
che vi risiedono. 

Nello specifico la Legge finanziaria per il 2008 ha introdotto una 
detrazione aggiuntiva dall’ICI, pari all’1,33 per mille del valore catastale 
imponibile – fino a una detrazione massima di 200 euro - che si aggiunge 
alla detrazione già vigente di 103,29 euro – fino a un massimo complessivo 
di 303,29 euro. Si è scelto di optare per una detrazione in percentuale sul 
valore dell’imponibile in modo da renderla neutrale rispetto alla variazioni 
di aliquota che i Comuni possono autonomamente decidere.  

Per effetto della nuova detrazione dell’1,33 per mille si stima che il 
numero di abitazioni principali esenti sia  quasi raddoppiato risultando pari 
al 40% con un onere per la finanza pubblica di circa 800 milioni di euro 

E’ stata poi introdotta una detrazione Irpef, rimborsabile agli 
incapienti, a favore degli inquilini in affitto pari a 300 euro in 
corrispondenza di un reddito complessivo non superiore a 15.494 euro, 
ridotta a 150 euro se il reddito complessivo risulta compreso tra i 15.494 e i 
30.987 euro. Per i giovani di età compresa tra i 20 e i 30 anni che stipulano 
un contratto di affitto è stata stabilita una detrazione pari, per le stesse fasce 
di reddito sopra indicate, rispettivamente a 992 e a 496 euro. 

Un sostegno per le famiglie che intendono acquistare l’abitazione è 
stato definito attraverso l’istituzione di un fondo di solidarietà per i mutui 
per l’acquisto della prima casa e l’aumento del 10% del limite massimo 
delle detrazioni per i mutui.  

In aggiunta, riattivando l’iniziativa pubblica in materia di edilizia – 
ferma ormai da tempo - si è mirato ad aumentare l’offerta di alloggi con 
effetti positivi sulla stessa competitività del mercato immobiliare.  
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Risorse significative sono state indirizzate al sostegno dei redditi 
familiari e di particolari situazioni di disagio attraverso la costituzione di 
nuovi fondi e l’aumento dei  finanziamenti a favore di fondi già esistenti. 
Si tratta del Fondo per le non autosufficienze, del Fondo per l’inclusione 
sociale dei migranti, del Fondo politiche per la famiglia. Tra gli interventi 
principali vanno ricordati il piano per i servizi socio-educativi per la prima 
infanzia, l’estensione della tutela della maternità alle lavoratrici iscritte alla 
gestione separata INPS, l’equiparazione per i congedi parentali dei genitori 
adottivi/affidatari ai genitori biologici, l’ampliamento delle possibilità 
lavorative in favore dei soggetti diversamente abili. 

A questi si aggiungono molte delle misure definite nell’ambito del 
processo di attuazione del Protocollo su previdenza, lavoro e competitività 
siglato tra Governo e parti sociali nel luglio del 2007 per i quali si rinvia 
alla voce “Lavoro e Previdenza".  

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI   

 

Dicembre 2006 Legge Finanziaria per il 2007 (L.296/06), Misure in 
campo fiscale e sociale  

Dicembre 2007   Legge finanziaria per il 2008 (L. 244/2007), Misure 
in campo fiscale e sociale  

Aprile 2008  Libro Bianco -  L’imposta sui redditi delle persone 
fisiche e il sostegno alle famiglie 

 

 





 

13. INVESTIMENTI PUBBLICI 
 

 

1. INDIRIZZO POLITICO 

 
… è necessario che vi sia coerenza tra le risorse finanziarie disponibili 

e la lista delle opere in corso. Il costo di una «prima pietra», naturalmente, è 
relativamente modesto rispetto a quello di tutte le altre che devono seguire 
per completare l'opera. Pertanto, rivedere criticamente ciò che è stato 
programmato, … è il primo passo che questo Governo deve necessariamente 
compiere. 

(26 luglio 2006, Audizione del Ministro alla 
Camera dei Deputati per la presentazione del 
DPEF) 

L’incremento del consumo, pubblico e privato, può innescare una 
ripresa congiunturale, ma la crescita - un fenomeno che si misura nel tempo 
di anni e lustri, non di trimestri - può essere perseguita solo nel contesto di 
una finanza pubblica in equilibrio, attraverso investimenti volti ad ampliare e 
a mantenere efficiente la capacità produttiva del Paese. 

(31 ottobre 2006, Intervento del Ministro alla 
Ottantaduesima Giornata Mondiale del Risparmio) 

[…] ormai è chiaro che il problema delle infrastrutture riguarda 
l’intera economia italiana senza distinzione di Regioni, che non c’è una 
esigenza di natura diversa nel Nord e nel Mezzogiorno. In questi dieci, forse 
vent’anni è sorta una grave povertà di infrastrutture nell’Italia del Nord, che 
si affianca alle carenze storiche del Sud. 

(15 febbraio 2007, Intervento del Ministro 
a Udine Fiere, “Innovaction 2007”) 

 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

Per colmare il ritardo di competitività e di crescita rispetto ai principali 
Paesi europei, l’Italia necessita un ammodernamento e un potenziamento delle 
infrastrutture. Nel campo degli investimenti pubblici è essenziale coniugare 
adeguati stanziamenti di risorse con qualità ed efficienza della spesa.  
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Sul piano quantitativo, gli stanziamenti di bilancio a favore degli 
investimenti pubblici erano diminuiti in maniera sostanziale a partire dal 2004, 
in particolare in settori quali le ferrovie e le strade. Tra i primi interventi di 
politica economica attuati dal Governo già nell’estate del 2006, un posto di 
rilievo è stato quindi dato al potenziamento delle infrastrutture materiali. Il 
decreto legge (n. 223/06) del giugno 2006, ha disposto un ampio 
rifinanziamento per consentire la prosecuzione delle opere avviate dalle 
Ferrovie dello Stato e dall'ANAS e ristabilire la fiducia degli operatori del 
settore. In assenza di tale rifinanziamento, i cantieri in questi due 
importantissimi settori avrebbero dovuto essere chiusi.   

L’azione di potenziamento è quindi proseguita con le Leggi finanziarie 
per il 2007 e per il 2008, nonché con i decreti legge (n.81/07 e 159/07) di 
luglio e settembre 2007. Si tratta, in particolare, di stanziamenti di risorse 
destinate prevalentemente alla viabilità nazionale e locale - sia su terra che via 
mare - all’edilizia residenziale, alla riqualificazione delle aree urbane, al 
potenziamento del Fondo aree sottosviluppate e al finanziamento della ricerca, 
sia di base che applicata al campo industriale. 

Con riferimento alle leggi di spesa pluriennali, e in particolare alla parte 
di tali leggi che si riferisce a interventi infrastrutturali, tra il 2007 e il 2008 
sono stati autorizzati stanziamenti complessivi per circa 88 miliardi (oltre 38 
miliardi destinati al quadriennio 2007-2010 e 50 miliardi agli anni successivi). 
Di questi circa 54 miliardi consistono in risorse aggiuntive, autorizzate con 
specifici provvedimenti di spesa e con le ultime manovre del biennio. 

Sul piano dell’efficienza della spesa, l’effettiva allocazione di tutte 
queste risorse ai progetti inseriti nei principali programmi infrastrutturali è 
stata accompagnata da un’attenta verifica dello stato di maturazione degli 
interventi, dei cronoprogrammi di spesa, delle scoperture finanziarie nonché 
della congruità e qualità delle principali voci di costo, tra cui ‘lavori’, 
‘sicurezza’ e ‘manutenzione straordinaria che ha in Italia un peso superiore a 
quello di tutti gli altri Paesi della UE. Dalle verifiche sono emerse 
preoccupanti criticità. A novembre 2006, ad esempio, solo il 40 per cento del 
costo totale dei progetti di Legge Obiettivo risultava coperto, mentre meno del 
20 per cento degli interventi, sempre in termini di costo totale, era già in 
realizzazione; il tempo medio di attivazione dei contributi finanziari assegnati 
dal CIPE alle singole opere era superiore a 450 giorni. In un contesto simile, la 
finanza pubblica viveva una situazione paradossale: cresceva il fabbisogno 
finanziario per interventi già approvati ma non finanziati e si accumulavano 
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residui passivi per contributi finanziari già assegnati ma non attivati, come più 
volte sottolineato dalla Corte dei Conti negli ultimi anni.  

 

Tabella: Stanziamenti di bilancio autorizzati per gli anni 2007 e successivi 
per interventi infrastrutturali a carattere pluriennale (mln di euro) 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: RUEF per il 2008, pag. 78 tab. 4.6 

Il Governo nel suo complesso, e il Ministero delle Infrastrutture e il 
Ministero dei Trasporti in particolare, ha reagito a questa situazione, operando 
una valutazione selettiva basata su alcuni requisiti fondamentali: effetti 
strutturali duraturi delle opere, loro attitudine a soddisfare bisogni effettivi, 
certezza dei tempi di realizzazione, prevedibilità dell’impegno finanziario 
richiesto per l’intero arco di tempo necessario per condurle a compimento. 

Le risorse stanziate dalla Legge finanziaria 2007 erano già state allocate 
nei primi nove mesi dell’anno alle opere di Legge Obiettivo o nell’ambito dei 
nuovi Contratti di programma RFI e ANAS. I fondi sono stati allocati a 
progetti definitivi o prossimi alla fase di aggiudicazione e dunque idonei a 
‘spendere’ nei tempi previsti. Le risorse assegnate negli anni precedenti e non 
utilizzate sono state considerate ai fini delle future assegnazioni, compensate 
con altri interventi o revocate secondo le norme di contabilità pubblica.  E’ 
stato per la prima volta attribuito un valore contrattuale ai dati di progetto più 
sensibili per la finanza pubblica (costo a vita intera, autorizzazioni di spesa, 

  
 
  2007 2008 2009 2010 2011 ss. Totale 

Legge obiettivo 1.204 1.404 1.703 1.703 16.956 22.970 
di cui risorse autorizzate da leggi 
precedenti: 1.104 1.104 1.104 1.104 9.571 13.987 
Rete tradizionale e sistema AV|AC 4.318 3.304 5.303 3.753 17.431 34.109 
di cui risorse autorizzate da leggi 
precedenti: 459 280 3.603 3.253 11.931 19.525 
Sistema metropolitano 810 20 30 30 120 1.010 
ANAS 1.762 1.560 1.560 0 0 4.882 
Viabilità 170 53 27 12 88 350 
Aree urbane 498 242 199 4 0 943 
Sistema portuale e aeroportuale 3 143 20 32 20 218 
Edilizia statale 245 281 1.271 1.656 20 3.473 
Fondo aree sottoutilizzate (quota 30%) 30 330 1.320 2.750 14.884 19.314 
Altri interventi 155 106 84 84 111 540 
TOTALE 9.195 7.443 11.517 10.024 49630 87.809 
di cui risorse autorizzate da leggi 
precedenti: 1.563 1.384 4.707 4.357 21.502 33.513 
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cronoprogrammi, allocazione dei rischi finanziari, di domanda e di 
costruzione). 

Nel corso del biennio sono stati approvati alcuni importanti progetti 
attesi da diverso tempo nelle aree congestionate del Centro Nord (Bre.Be.Mi e 
Pedemontana), in ambito urbano (metropolitane di Roma, Milano, Napoli e 
altre) e sulle grandi direttrici di collegamento per il Sud (Salerno - Reggio 
Calabria, SS 106 Ionica). 

Di seguito si riportano nel dettaglio gli interventi più significativi nei 
diversi campi. 

Legge Obiettivo 

Le Leggi finanziarie 2007 e 2008 hanno autorizzato ulteriori risorse, in 
termini di contributi quindicennali  per quasi 9 miliardi di euro a decorrere 
dagli anni 2007 e successivi. Con le risorse recate dalla Legge finanziaria 
2007 è stata finanziata l’assunzione di mutui per un valore complessivo di 
oltre 1.390 milioni per la realizzazione di opere inserite nel programma delle 
infrastrutture strategiche. Con i contributi quindicennali stanziati dalla Legge 
finanziaria 2008, a fronte di un volume di investimenti complessivo stimabile 
in circa 2.950 milioni, fino ad oggi sono stati finanziati  progetti  per 1.044 
milioni. 

Tabella: Finanziamenti per tipologie di intervento 

 

 

 

 

 

Fonte: RUEF per il 2008, pag. 79 tab. 4.7 

I finanziamenti complessivamente concessi riguardano le seguenti 
tipologie di intervento: 

  
 
 milioni % 
Ferrovie 69 3 
Strade 184 8 
Settore idrico 638 26 
Metropolitane 643 26 
MOSE 100 4 
Porti 800 33 
TOTALE 2.434 100 
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Ferrovie  

Le risorse complessivamente stanziate per le Ferrovie per gli anni 2007 
e seguenti ammontano a 34,1miliardi di cui 24,6 destinati al completamento 
della rete tradizionale e 9,5 al sistema Alta Velocità/Alta Capacità (AV|AC) 
Torino-Milano-Napoli. Le risorse aggiuntive recate dalla Legge finanziaria 
2007 e dai decreti legge 81 e 159 del 2007 ammontano a 14,6 miliardi di cui 
6,5 destinati al completamento della rete tradizionale e 8,1 al sistema AV|AC 
Torino-Milano-Napoli.  

Il supporto che lo Stato è chiamato a fornire al Gruppo Ferrovie dello 
Stato (FS) è riconducibile: i) in gran parte a interventi infrastrutturali 
(investimenti sia sulla rete tradizionale sia su quella per l’Alta Velocità/Alta 
Capacità AV|AC, nonché corrispettivi in conto esercizio per il servizio di 
gestione della rete); ii) per la quota residua a interventi finalizzati alla 
fornitura di servizi per il trasporto di passeggeri e merci, sia a livello locale 
(trasporto regionale) sia nazionale (tratte a medio-lunga percorrenza). 

L’insufficienza degli interventi dello Stato è destinata, da un lato, a 
determinare un rallentamento nell’azione di recupero del divario 
infrastrutturale e di crescita economica del Paese rispetto al resto d’Europa e, 
dall’altro, rischia di compromettere la qualità e la capillarità del servizio ai 
cittadini e alle imprese. 

Il Governo, fin dall’inizio della legislatura ha dovuto compiere un 
significativo intervento finanziario a favore del Gruppo FS che, negli anni 
precedenti, aveva subito un consistente rallentamento degli stanziamenti, con 
elevato rischio di interruzione dei cantieri già avviati. In tale periodo è stato 
stanziato per il triennio 2006-2008 un importo complessivo di poco inferiore 
ai 10 miliardi a supporto degli investimenti sulla rete ferroviaria,  destinati per 
circa il 60 per cento alla rete tradizionale e per la quota residua al progetto 
AV|AC; una parte consistente di tali somme è stata destinata a finanziare 
interventi infrastrutturali nel Mezzogiorno. 

Lo Stato, inoltre,  si è fatto carico di circa 13 miliardi di debiti di 
RFI/TAV per consentire al Gruppo di finanziare in via autonoma e senza 
garanzia dello Stato il completamento della linea AV|AC Torino – Milano – 
Napoli (circa 6 miliardi). L’azione del Governo è proseguita con la Finanziaria 
per il 2007, che non solo ha stanziato circa 8 miliardi per la realizzazione di 
interventi infrastrutturali nel 2007, ma ha altresì disposto l’accollo da parte 
dello Stato di 13 miliardi di debito che il Gruppo Ferrovie aveva accumulato a 
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fronte degli investimenti per la linea di alta velocità tra Torino e Napoli; con 
quest’ultima iniziativa i flussi di ricavo futuri derivanti dallo sfruttamento 
economico dell’opera, si renderanno disponibili per garantire il project 
financing, autonomo e senza alcuna garanzia dello Stato, degli investimenti 
necessari per il completamento della linea. 

Negli ultimi 20 mesi, il Governo ha altresì corrisposto al Gruppo FS 
(RFI) risorse per complessivi 2,3 miliardi quale corrispettivo in conto 
esercizio per la gestione della rete ferroviaria.  

Nello stesso periodo, al Gruppo FS (Trenitalia) sono stati riconosciuti 
ulteriori 4,6 miliardi come corrispettivo per il trasporto passeggeri e merci su 
base sia locale (trasporto regionale) sia nazionale (medio-lunga percorrenza). 

Si tratta quindi di interventi a vario titolo che hanno inciso sul bilancio 
dello Stato dei tre anni considerati per oltre 16 miliardi, a cui si aggiungono i 
13 miliardi di debiti RFI/TAV accollati dallo Stato, e che sono in gran parte 
destinati a manifestare i propri effetti positivi nei prossimi anni, in termini di 
efficienza del servizio per i cittadini e le imprese del Paese. 

Questo sostanziale sforzo si confronta, rappresenta una vera e propria 
inversione di tendenza rispetto agli stanziamenti dello Stato a favore del 
Gruppo FS negli anni precedenti: dal 2002 al 2006 (Legge finanziaria) furono 
stanziati circa 14 miliardi per  investimenti infrastrutturali sulla rete, mentre, 
dal giugno 2006 ad oggi, le risorse stanziate in bilancio allo stesso titolo a 
favore del Gruppo ammontano a circa 10 miliardi (senza tener conto, come 
detto, dell’importo del debito RFI/TAV accollato dallo Stato). 

ANAS 

Le risorse aggiuntive stanziate per gli anni 2007, 2008 e 2009 in favore 
dell’ANAS ammontano a quasi 4,9 miliardi. Il CIPE ha approvato il contratto 
di programma per il 2007, l’allegato piano degli investimenti per il periodo 
2007-2011 e un successivo atto aggiuntivo, con cui sono state finalizzate alla 
realizzazione di opere tutte le risorse stanziate per l’anno 2007, per circa 1,3 
miliardi. Il Ministero delle infrastrutture ha quindi presentato al CIPE una 
proposta di aggiornamento del contratto per l’anno 2008 con cui vengono 
individuate le ulteriori opere da finanziare con le risorse pari a 1,5 miliardi 
stanziate per lo stesso anno. Con le risorse relative all’anno 2009, anch’esse 
pari a 1,5 miliardi, si potrà provvedere alle nuove esigenze di investimento. 
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Sistema portuale 

I trasferimenti destinati al sistema portuale dal bilancio dello Stato sono 
risultati pari a complessivi 218 milioni. Essi costituiscono però solo una 
minima parte dei finanziamenti che contribuiranno alla realizzazione delle 
opere. Infatti il sistema di finanziamento delle Autorità portuali è stato 
modificato dalle Leggi finanziarie 2007 e 2008 per completare il processo di 
autonomia finanziaria delle stesse Autorità. I trasferimenti a carico del 
bilancio dello Stato sono stati sostituiti dall’attribuzione di quote di entrate 
riscosse nelle circoscrizioni territoriali; si tratta, in particolare, dell’incremento 
delle riscossioni dell’IVA e delle accise relative alle operazioni nei porti e 
negli interporti, che viene finalizzato ad investimenti per il potenziamento 
delle rete infrastrutturale e dei servizi, nonché dei collegamenti stradali e 
ferroviari nei porti. 

Fondo aree sotto-utilizzate(FAS) 

Con delibera n. 166 del 21 dicembre 2007, in attuazione del Quadro 
Strategico Nazionale 2007-2013, il CIPE ha disposto il riparto programmatico 
dell’ammontare complessivo delle risorse aggiuntive del FAS recate dalla 
Legge finanziaria 2007 (e rimodulate dalla Legge finanziaria 2008) per il 
periodo 2007-2015, pari a 63,273 miliardi. Ai sensi della normativa vigente, 
almeno il 30 per cento di tali risorse, pari a 19,3 miliardi, deve essere destinato 
al finanziamento di infrastrutture e servizi di trasporto di rilievo strategico 
nelle Regioni meridionali. 

Edilizia pubblica 

Gli stanziamenti a favore della ripresa dell’edilizia statale, e in 
particolare di quella sanitaria, testimoniano l’attenzione dedicata dal Governo 
a questo settore cruciale: l’autorizzazione di spesa complessiva nel biennio è 
stata pari a 2,6 miliardi.  

Nell’ultimo biennio si è assistito ad una ripresa di una politica per la 
casa e dell’edilizia popolare. Il Governo ha costituito tramite il Demanio una 
società a partecipazione pubblica per l’acquisizione, la ristrutturazione o la 
realizzazione di immobili a uso abitativo. Con la Manovra di bilancio per il 
2008 sono stati messi a disposizione per questo scopo 150 milioni di euro, con 
l’intenzione di rendere disponibili non meno di 8 mila appartamenti l’anno, 
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per i prossimi dieci anni, a canoni sostenibili, soprattutto nei Comuni soggetti 
a fenomeni di disagio abitativo. 

L’azione di investimento nell’edilizia sanitaria, è stata vigorosa e 
indirizzata all’ammodernamento delle strutture sanitarie, la costruzione di 
nuovi ospedali, il rinnovo delle tecnologie mediche, la messa in sicurezza 
delle strutture e la realizzazione di residenze sanitarie per gli anziani. La 
Manovra di bilancio per il 2008-2010 ha messo a disposizione per i prossimi 
anni circa 3 miliardi in più rispetto al 2007 (6 miliardi rispetto al 2006). 

Trasporto metropolitano e aree urbane 

Il sistema di trasporto metropolitano presenta un finanziamento 
complessivo di oltre 1 miliardo. Il Decreto Legge 159/07 ha concorso per 800 
milioni al finanziamento delle metropolitane delle città di Roma, Napoli e 
Milano per il completamento di linee in corso d’opera, i cui progetti sono già 
approvati dal CIPE. 

Gli interventi nelle aree urbane comprendono il rifinanziamento delle 
leggi su ’Roma Capitale’, per 595 milioni nel triennio 2007-2009, sulla 
salvaguardia di Venezia, per 147 milioni dal 2007 al 2010, e la prosecuzione 
del sistema MOSE, per 170 milioni nel 2007. Tale  opera è in fase di 
esecuzione e presenta caratteristiche tecniche che non consentono rinvii nei 
finanziamenti. A fronte di un costo complessivo di circa 4,2 miliardi sono stati 
ad oggi finanziati a carico dello Stato 2,2 miliardi. Sarà necessario assicurare 
ulteriori risorse per circa 2 miliardi nei prossimi anni. 

Investimenti e sviluppo nel mezzogiorno 

Nel 2007, con l’adozione del Quadro Strategico Nazionale 2007-2013 
(QSN)4 da parte della Commissione Europea in luglio e la connessa successiva 
delibera CIPE di attuazione nel dicembre5 è stato completato il disegno 
programmatico, finanziario e ordinamentale della politica regionale unitaria 
__________ 
4 Il QSN 2007-2013 costituisce il documento di strategia generale per gli interventi della 

politica regionale in Italia, finanziati sia con le risorse comunitarie dei Fondi strutturali e col 
relativo cofinanziamento nazionale, sia con le risorse nazionali del Fondo aree sottoutilizzate 
(FAS). 

5  Cfr. delibera CIPE n. 166 del 21 dicembre 2007. 
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per i prossimi anni. Dall’avvio operativo del QSN è atteso un nuovo impulso 
agli investimenti nel Mezzogiorno, sia per il rinnovo degli impegni di 
addizionalità nella spesa per le politiche di coesione assunti dal Governo, sia 
per l’attivarsi di nuovi programmi di intervento.  

Accanto alla componente finanziata dai nuovi Programmi operativi 
collegati alle risorse comunitarie 2007-2013, ormai già approvati dalla 
Commissione Europea e che prevedono per il Mezzogiorno risorse 
complessive pari a 47,3 miliardi, il CIPE ha infatti approvato in via definitiva 
anche l’assegnazione delle risorse aggiuntive del FAS6 già stabilite per la 
politica regionale dalla Legge Finanziaria per il 2007. Queste ultime sono 
destinate al Mezzogiorno per 53,8 miliardi e prevedono programmi di 
investimento coordinati e/o complementari a quelli comunitari in attuazione 
del comune impianto strategico diretto al rafforzamento delle infrastrutture, 
della capacità innovativa e del capitale umano, nonché risorse destinate a 
meccanismi premiali e incentivanti (per 3 miliardi) per il raggiungimento di 
obiettivi di servizio pubblico particolarmente rilevanti per lo sviluppo 
(istruzione, servizi sociali, gestione efficiente delle risorse idriche e dei 
rifiuti).  

Il complesso delle risorse aggiuntive per il Mezzogiorno, risulta quindi 
pari a oltre 100 miliardi, da impiegarsi entro il 2015 per la fonte comunitaria e 
entro il successivo triennio per la fonte nazionale. Esse peraltro non 
esauriscono l’impegno di investimento pubblico che si avvarrà anche di 
risorse ordinarie come richiesto dagli impegni di addizionalità. L’ampiezza 
dello sforzo finanziario complessivo per gli investimenti nel Mezzogiorno 
costituisce rilevante occasione di riorientamento qualitativo  della spesa 
complessiva. 

A sostegno del disegno di rilancio dell’investimento, si è inoltre 
perfezionato il quadro normativo delle misure di agevolazione alle imprese 
complementari all’azione di investimento pubblico finalizzata allo sviluppo 
dei territori. A novembre del 2007 la Commissione Europea7 ha approvato la 
__________ 
6 La Legge 296/2006, Legge finanziaria per il 2007, dando attuazione alla scelta di 

‘unificazione’ della programmazione delle risorse aggiuntive ha allineato l’appostamento di 
bilancio sul FAS a quello previsto dal bilancio comunitario per i Fondi strutturali per il 2007-
2013. La Legge n. 244 /2007, Legge finanziaria per il 2008, ha modulato in modo esplicito le 
disponibilità finanziarie dedicate per il periodo 2007-2015, completando il quadro normativo 
necessario a dare seguito concreto alle esigenze della programmazione congiunta delle risorse 
comunitarie dei Fondi strutturali e del FAS. 

7 Cfr. Commissione Europea - decisione del 28 novembre 2007. 
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‘Carta italiana degli aiuti di Stato a finalità regionale per il periodo 2007-
2013’, indispensabile per l'operatività delle norme di agevolazione riferite a 
specifiche porzioni del territorio nazionale, nonché altri aiuti regionali.8 Al 
fine di promuovere investimenti privati nel Mezzogiorno e sostenere lo sforzo 
delle imprese a innovare nel Paese di recente sono divenuti operativi due 
meccanismi di incentivo in conto fiscale9: (i) il nuovo credito d’imposta per le 
imprese che effettuano investimenti ‘tramite l'acquisizione di nuovi beni 
strumentali nelle aree del Mezzogiorno operativo dal 2007 al 2013; (ii) ‘il 
credito d’imposta generalizzato a tutto il territorio per gli investimenti in 
ricerca e sviluppo fino al 2010. 

 

Tabella: Risorse destinate al Mezzogiorno dal QSN 2007-2013 (Fondi 
strutturali con cofinanziamento e FAS – milioni di euro) 

 

 

 

 

 

Fonte: RUEF per il 2008, pag. 83 tab. 4.8 

 

Attenzione particolare è infine stata riservata alla promozione di 
interventi che coniughino sviluppo e coesione sociale. Per le assunzioni 
aggiuntive effettuate nel Mezzogiorno nel 2008, è stato introdotto ‘un credito 
d’imposta di durata triennale’10 che presenta un maggior incentivo nel caso di 
assunzioni di donne. Al fine di contrastare i fenomeni di esclusione sociale e 

__________ 
8 Gli aiuti di stato a finalità regionale per il periodo 2007-2013 sono concedibili nelle 

aree dell'obiettivo Convergenza ammesse alla deroga dell'art. 87.3.a) del Trattato dell’Unione 
Europea - intero territorio delle Regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata - e nelle 
aree dell’obiettivo Competitività ammesse alla deroga dell'art. 87.3.c) fino al 31 dicembre 2013 
ovvero a titolo di phasing-out fino al 31 dicembre 2008. 
9 Interventi previsti dalla L. 296/2006, Legge finanziaria per il 2007 e integrati o modificati dalla L. 

244/2007, Legge finanziaria per il 2008. 
10 Cfr. L. 244/2007, Legge finanziaria per il 2008, art. 2, commi 539-541. 

 
   

Accantonamenti FAS (1) 8.211 
Riserva di Programmazione FAS 7.923 
Programmi in attuazione delle Priorità del QSN 2007-2013 (2) 84.951 
di cui: Programmi di interesse strategico nazionale - Amministrazioni centrali 30.612 
 Programmi di interesse strategico regionale - Regioni 49.940 
 Programmi interregionali 4.399 

Totale   101.085 
 
1) Incentivi per ‘obiettivi di servizio’, fondo progetti innovativi e di qualità, progetti strategici speciali. 
2) Fondi strutturali comunitari con cofinanziamento nazionale e FAS. 
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favorire le attività economiche in sub-aree urbane caratterizzate da situazioni 
socio-economiche critiche, potrà essere avviata la sperimentazione delle Zone 
Franche Urbane (ZFU) per cui sono previste risorse pari a 100 milioni per il  
biennio 2008-2009. In seguito alla riformulazione delle disposizioni attuata 
con la Legge finanziaria per il 2008 e all’approvazione da parte del CIPE dei 
criteri per l’identificazione delle aree, nelle ZFU identificate saranno 
finanziabili programmi di intervento e agevolazioni fiscali e previdenziali a 
favore di nuove attività economiche avviate da piccole e micro-imprese.  

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Giugno 2006 Audizione del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze presso le Commissioni Riunite di 
Camera (V) e Senato (5a) 

Giugno 2006 Decreto legge n. 223/06, convertito in Legge n. 
248/07 

Luglio 2006 Documento di Programmazione Economica e 
Finanziaria 2007-11 e Allegato Infrastrutture 

Settembre 2006 Relazione Previsionale e Programmatica per il 
2007 

Ottobre 2006 Intervento del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze Esposizione economico-finanziaria sulla 
Manovra per il 2007, Camera dei Deputati  

Ottobre 2006 Audizione del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze presso Commissioni Riunite di Camera (V) 
e Senato (5a) 

Dicembre 2006 Intervento del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze Discussione generale sul bilancio di 
previsione dello Stato per l’anno finanziario 2007 e 
il bilancio pluriennale per il triennio 2007 - 2009, 
Senato 

Dicembre 2006 Legge Finanziaria per il 2007 (L.296/06), 

Dicembre 2006 Legge di Bilancio 2007 
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Marzo 2007 Relazione Unificata sull’Economia e la Finanza 
Pubblica 

Giugno 2007 Documento di Programmazione Economica e 
Finanziaria 2008-11 e Allegato Infrastrutture 

Luglio 2007 Decreto legge n. 81/07, convertito in Legge 
n127/07 

Luglio 2007 Commissione Europea – Adozione del Quadro 
Strategico Nazionale dell’Italia – 13 luglio 2007 

Settembre 2007 Decreto legge 159/0, convertito il Legge 222/07 

Settembre 2007 Relazione Previsionale e Programmatica per il 
2008 

Ottobre 2007 Intervento del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze Esposizione economico-finanziaria 
Manovra di bilancio per il 2007-2010, Senato 

Dicembre 2007 Replica del Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Discussione congiunta sui disegni di Legge di 
Bilancio e Finanziaria 2008 – 2010, Camera dei 
Deputati 

Dicembre 2007 Replica del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze, Discussione generale congiunta sui 
disegni di Legge di Bilancio e Finanziaria 2008, 
Senato 

Dicembre 2007 Legge Finanziaria per il 2008 (L.244/07) 

Dicembre 2007 Legge di Bilancio 2008 

Marzo 2008 Relazione Unificata sull’Economia e la Finanza 
Pubblica per il 2008 

 

 



 

14. LAVORO E PREVIDENZA 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

[…] la spesa [pensionistica] in rapporto al PIL continuerà a crescere 
nel medio lungo periodo per effetto dell’invecchiamento demografico…con un 
incremento rispetto al livello del 2005 di circa 1.2 punti percentuali. …a il 
livello del rapporto è tra i più alti in Europa, collocandosi nel 2004 al 14,2 
per cento contro il 10,6% della media europea. 

L’unico modo di raggiungere la condizione di equilibrio senza ridurre 
le prestazioni, è l’allargamento della popolazione attiva, anche attraverso 
l’emersione contributiva e l’aumento dei tassi di occupazione in particolare 
tra le donne e le fasce più anziane, che tenga conto del fatto che il 
miglioramento della salute umana e l’allungamento della vita media 
permettono di restare attivi ben oltre l’età attuale dell’andata in pensione. 

Il superamento della discontinuità (il cosiddetto ‘scalone’) della 
riforma pensionistica del 2004 comporterà in ogni caso la necessità di 
reperire i mezzi necessari alla copertura.  

Il principio di equità attuariale, introdotto nel sistema pensionistico 
dalla riforma Dini sarà difeso e rafforzato. …. La revisione dei coefficienti di 
trasformazione, che non comporta una diminuzione del montante contributivo 
individuale, contribuirà a preservare la stabilità finanziaria del sistema e 
quella della finanza pubblica nel suo complesso. 

La concertazione con le categorie sociali aiuterà il Governo a 
individuare gli interventi più appropriati per conseguire gli obiettivi imposti 
dallo stato dei conti pubblici. 

(Luglio 2006,DPEF 2007-2011) 

 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

La definizione e la condivisione del disegno generale di riforma del 
sistema di protezione sociale ha richiesto un lungo processo di confronto con 
le parti sociali condotto in collaborazione con il Ministero del Lavoro, che si è 
concretizzato in diversi accordi nel corso del biennio 2006-2007. Tra luglio e 
ottobre del 2006 sono stati sottoscritti due memorandum tra Governo e parti 
sociali, quello sulle pensioni e quello più specifico sul Trattamento di fine 
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rapporto (TFR). Quest’ultimo ha dato origine alla norma sulla destinazione del 
TFR ai fondi di previdenza complementare o all’INPS a seconda delle scelte 
dei lavoratori e della dimensione dell’impresa. Il primo invece ha portato nel 
corso del 2007 a definire con estremo dettaglio gli interventi necessari per la 
revisione del sistema pensionistico e delle regole per il mercato del lavoro con 
il Protocollo su previdenza, lavoro e  competitività  per  favorire  l'equità  e  
la  crescita sostenibili,  in gran parte attuato nel mese di dicembre 2007 con la 
Legge 247. 

Memorandum d’intesa sulla revisione del sistema previdenziale 

Nel Memorandum d’intesa su obiettivi e linee di una revisione del 
sistema previdenziale  firmato nell’estate del 2006 veniva evidenziata e 
dettagliata la necessità di intervenire al fine di completare il processo di 
riforma attuato con la legge  335 del 1995 (cosiddetta Riforma Dini). Il 
sistema pensionistico italiano è oggi in una fase di transizione da un sistema 
con prestazioni calcolate sulle retribuzioni ad uno basato sul calcolo 
contributivo nel quale l’importo della pensione è collegato ai contributi versati 
durante l’intera vita lavorativa e all’età alla quale ci si pensiona. Nel nuovo 
sistema il beneficio è, infatti, pari al montante contributivo - ottenuto 
capitalizzando la somma dei contributi pagati con  le variazioni quinquennali 
del PIL – e trasformato in pensione annuale applicando i cosiddetti 
coefficienti di trasformazione. Regole di calcolo e requisiti per il diritto al 
pensionamento sono però diverse per differenti coorti di lavoratori in funzione 
della situazione contributiva che si è maturata al momento del varo delle 
riforme del 1992 e del 1995 e il nuovo regime diverrà pienamente operativo 
solo nel medio periodo.  

La normativa previdenziale andava migliorata per ciò che riguarda il 
rapporto tra generazioni ma anche sotto il profilo economico finanziario. Il 
collegamento tra demografia e sistema pensionistico, così come stabilito dalla 
riforma del 1995, prevedeva tempi eccessivamente lunghi di adeguamento 
creando tra l’altro iniquità  tra diverse generazioni di pensionati. All’inizio del 
mandato, la prima revisione decennale dei coefficienti di trasformazione, 
prevista per il 2005, non era stata ancora attuata, con ciò determinando anche 
una flessione della credibilità internazionale in tema di equilibrio di lungo 
periodo del sistema pensionistico italiano.  
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Memorandum di intesa sul Trattamento di fine rapporto 

Con il Memorandum di intesa sul trattamento di fine rapporto (TFR) e 
sulla previdenza integrativa si è concordato sulla necessità di anticipare 
l’avvio della previdenza integrativa e di rivedere i diversi aspetti ad essa 
collegati: la questione delle compensazioni dei costi per le imprese determinati 
dall’utilizzo del TFR per il finanziamento dei fondi pensione integrativi e il 
trattamento fiscale dei fondi con l’obiettivo di portarlo in linea con quello 
applicato negli altri paesi europei.  

A seguito dell’accordo, la legge finanziaria per il 2007 ha disposto 
l’anticipo al 2007 dell’opzione per la destinazione del TFR ai fondi pensione 
secondo il meccanismo del silenzio-assenso già prevista per l’anno 2008 e 
l’istituzione di un fondo residuale FONDINPS nel quale confluisce il TFR dei 
lavoratori nel caso in cui il lavoratore non abbia specificato l’adesione alla 
previdenza complementare e non abbia un fondo contrattuale. E’ stato, inoltre, 
istituito un Fondo presso la Tesoreria dello Stato, la cui gestione è affidata 
all’INPS, per l’erogazione del TFR ai lavoratori che optano per il 
mantenimento in tutto o in parte del TFR presso l’azienda dipendenti presso 
imprese con almeno 50 dipendenti. I loro datori di lavoro dovranno versare al 
fondo un contributo pari alla quota di TFR non destinata ai fondi pensione.  

 La COVIP (Commissione di vigilanza sui fondi pensione), sulla base 
delle prime informazioni disponibili, indica che il totale degli iscritti alla 
previdenza complementare risulta incrementato del 43 per cento (da 3.269.244 
a 4.675.321) e del 66 per cento per i soli lavoratori dipendenti del settore 
privato (da 1.829.131 a 3.032.281). La Relazione al Parlamento 
sull’attuazione della normativa in materia di previdenza complementare 
predisposta dal Ministero del lavoro sottolinea che il maggior numero di 
adesioni alla previdenza complementare si registra nelle imprese con almeno 
50 dipendenti . 

Protocollo su Previdenza, lavoro e competitività 

Il completamento del processo di riforma, mirato ad assicurare l’equità 
sociale sotto il vincolo più generale imposto dalla sostenibilità dei conti 
pubblici, a migliorare le prospettive lavorative e previdenziali per i giovani, a 
garantire a tutti gli anziani pensioni di importo adeguato, richiedeva di agire 
sul sistema pensionistico pubblico e parallelamente anche sul mercato del 
lavoro in modo da costruire un insieme coerente di norme.  
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Il 23 luglio del 2007 è stato firmato il Protocollo su Previdenza, lavoro 
e competitività  per  favorire  l'equità  e  la  crescita sostenibili.   

In campo pensionistico le misure approvate sono state orientate: 

− per il breve periodo, all’individuazione di un percorso di aumento 
graduale dell’età di uscita – la modifica del cosiddetto “scalone” – e 
all’aumento del livello delle coperture offerte. Sono stati aumentati 
gli importi delle pensioni più basse privilegiando coloro che hanno 
maggiormente contribuito; è stato potenziato il sistema di 
adeguamento delle prestazioni alla dinamica dei prezzi; è stato 
disciplinato il pensionamento anticipato dei lavoratori che svolgono 
attività usuranti e modificato il regime delle decorrenze per coloro 
che accedono al pensionamento di vecchiaia e transitoriamente per la 
quiescenza anticipata con 40 anni di anzianità contributiva;  

− per il lungo periodo, a rafforzare il legame tra età di uscita e importo 
della pensione - l’aggiornamento dei coefficienti di trasformazione è 
stato effettuato nel 2007 a valere sul 2010 e successivamente avverrà 
ogni tre anni con automaticità - e favorire la possibilità per i giovani 
di accumulare un risparmio previdenziale sufficiente. E’ stato 
agevolato il riscatto degli anni di laurea; è stata estesa la facoltà di 
cumulare contributi versati in gestioni diverse; sono state aumentate 
le aliquote contributive e di computo per i parasubordinati  privi di 
altre forme di copertura; sono stati istituiti fondi per facilitare 
l’accesso al credito a supporto dei periodi di discontinuità lavorativa 
per attivare percorsi di formazione e riqualificazione professionale.   

 

Le valutazioni sugli andamenti della spesa pensionistica indicano che la 
sostenibilità di lungo periodo del sistema pensionistico così come riformato è 
rimasta inalterata rispetto alla normativa preesistente (cosiddetta “Maroni-
Tremonti”) e ne è aumentata la sostenibilità sociale grazie all’introduzione di 
benefici a favore dei soggetti con carriere discontinue, alla gradualità e alla 
parziale flessibilità nell’innalzamento dell’età pensionabile. 

Rimangono da affrontare alcuni importanti aspetti distributivi del 
sistema, che richiedono una attenta analisi dei vigenti meccanismi di tutela 
delle pensioni basse e delle possibili interazioni tra normativa pensionistica e 
assistenza e tra pensioni e norme che regolano il mercato del lavoro. La legge 
di attuazione del Protocollo demanda ad una Commissione il  compito di 



 14. Lavoro e Previdenza 121 

proporre, entro il 31 dicembre 2008, eventuali modifiche dei meccanismi di 
calcolo e di individuare politiche attive che possano favorire per le 
generazioni più giovani il raggiungimento di un adeguato tasso di  
sostituzione.  

Per il mercato del lavoro, l’obiettivo è stato quello di definire regole che 
incentivino la partecipazione della forza lavoro e la razionalizzazione del 
sistema di ammortizzatori sociali estendendolo a categorie oggi non tutelate e 
collegandolo a programmi di formazione e inserimento lavorativo.  

Il Protocollo individua un percorso di riforma articolato in più fasi.  
Nell’immediato sono stati aumentati misura e durata sia dei trattamenti 
ordinari sia di quelli con requisiti ridotti per gli attuali assicurati ed è stata 
innalzata la percentuale di rivalutazione dei trattamenti di cassa integrazione, 
disoccupazione e mobilità; è stata modificata la disciplina che regola i rapporti 
di lavoro discontinui. 

Deleghe legislative sono previste per attivare gli interventi necessari per 
la razionalizzazione dei servizi per l’impiego e del sistema degli incentivi 
all’occupazione con la finalità di potenziare l’attività di monitoraggio, attivare 
sinergie tra servizi pubblici e agenzie private, valorizzare i programmi 
formativi e di reinserimento.  
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI   

 

 
Settembre 2006 Memorandum di intesa tra il Governo e le parti 

sociali su obiettivi e linee di una revisione del 
sistema previdenziale  

Ottobre 2006 Firma dell’Accordo tra Governo e parti sociali sul 
TFR 

Dicembre 2006 Legge  finanziaria per il 2007 (L.296/06) - Misure in 
campo previdenziale  

Luglio 2007 Protocollo di intesa tra Governo e parti sociali su 
previdenza, lavoro e competitività  

Ottobre 2007 Decreto legge 1 ottobre 2007, n. 159   convertito in 
legge n.222 del 29 novembre 2007 articoli 4 e 5 

Agosto 2007 Legge 127/2007 di conversione del DL 81/2007 

Dicembre 2007   Legge  finanziaria per il 2008 (L.244/07) - Misure in 
campo previdenziale  

Dicembre 2007 Legge 247/ 200, conversione in legge del Protocollo 
sul welfare di Luglio 2007 

 

 



 

15. MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE, 
La riorganizzazione del 

 

1. INDIRIZZO POLITICO  

In questo momento in Italia si parla moltissimo di sprechi del denaro 
pubblico come problema di costume. La questione della spesa, però, non 
riguarda solo il costume, ma anche gli aspetti dell’organizzazione, la 
configurazione e il funzionamento delle strutture. Se le strutture sono 
ridondanti, c’è spreco anche se non c’è nessun mal costume, ma semplice 
ridondanza organizzativa.  

(4 Giugno 2007, Presentazione del Ministro del 
Rapporto OCSE 2007 sullo stato dell’economia italiana)  

 
Abbiamo iniziato, come è giusto che sia, a fare il dovuto in casa nostra. 

Il piano di riorganizzazione del MEF ridefinisce le strutture centrali e 
periferiche rivedendo competenze in materia di finanza pubblica, di gestione 
del personale, della logistica e dei servizi comuni. Il piano prevede soprattutto 
una sostanziale revisione dell’articolazione territoriale dell’amministrazione, 
con la chiusura e l’accorpamento di 40 sedi locali. Questo garantendo la 
qualità dei servizi all’utenza, poiché la maggior parte delle attività viene 
ormai svolta attraverso l’utilizzo degli strumenti informatici e non richiede un 
contatto diretto con il cittadino. Si limita inoltre l’impatto sul personale, per il 
quale si sta organizzando la possibilità di assorbimento in altre 
amministrazioni, nella medesima sede provinciale.  

Il piano di riorganizzazione del MEF fornisce un esempio importante di 
come sia possibile perseguire un modello di amministrazione flessibile, snella, 
orientata al servizio e valutata per i risultati realmente conseguiti, con una 
razionalizzazione dei costi nel rispetto del servizio ai cittadini.  

(5 Dicembre 2007, Intervento del Ministro presso 
la Scuola di Polizia Tributaria Lido di Ostia) 



124 Politica economica e finanziaria: Glossario di due anni – Aprile 2008 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

Le competenze e la struttura della macchina statale, sia a livello centrale 
sia a livello periferico, si basano su un approccio organizzativo molto spesso 
obsoleto e che necessita di un forte ripensamento. Lo sviluppo e l’impiego 
sistematico delle più moderne tecnologie, soprattutto informatiche, ha reso 
ancor più evidente la scarsa razionalità di tale modello organizzativo, 
soprattutto a livello periferico, in quanto concepito in un contesto 
profondamente mutato e non più rispondente ai bisogni reali di cittadini, 
imprese ed amministrazioni. In questo quadro, quindi, si inserisce il processo 
attuale di riorganizzazione del Ministero dell’Economia e delle Finanze.  

L’amministrazione centrale e periferica dello Stato, sebbene abbia 
subito notevoli cambiamenti dal periodo pre-unitario fino ai primi anni ‘90, 
non è mai stata oggetto di un processo di riforma organico teso a 
razionalizzare complessivamente competenze e strutture organizzative. Un 
primo tentativo fu avviato all’inizio degli anni ‘90 con la Legge 24 dicembre 
1993, n. 537, rimasto in buona parte inattuato, se si esclude la riduzione dei 
comitati interministeriali. Successivamente, durante la XIII legislatura, con la 
cosiddetta “legge Ciampi” (Legge 3 aprile 1997, n. 94) si attuò l’unificazione 
del Ministero del Tesoro con quello del Bilancio e della Programmazione 
Economica. Si trattò di un intervento riuscito, anche se isolato. Un ulteriore 
tentativo di riorganizzare l’intero apparato amministrativo dello Stato avvenne 
con la legge-delega 59/97, che prevedeva anche la riforma della Pubblica 
Amministrazione e la semplificazione amministrativa e consentiva la 
riorganizzazione dei Ministeri e della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Linee guida della riforma delle amministrazioni  

Con la Legge finanziaria per il 2007, Governo e Parlamento avviano 
una nuova riforma delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato. I 
principi della riforma (art. 1, commi da 404 a 416 e da 426 a 429) mirano a 
una riduzione generalizzata dei costi di funzionamento dei Ministeri. In 
particolare, essa prevede: i) la riorganizzazione degli uffici dirigenziali 
generali e non generali, con una riduzione non inferiore, rispettivamente, al 
10% e al 5%, attraverso l’eliminazione delle duplicazioni organizzative e 
funzionali; ii) la gestione unitaria del personale e dei servizi di supporto 
comuni, anche mediante l’utilizzo degli strumenti di innovazione tecnologica; 
iii) la rideterminazione delle articolazioni periferiche; iv) la riorganizzazione 
degli uffici con funzioni ispettive e di controllo; v) la riduzione del personale 
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utilizzato in funzioni di supporto, affinché il numero del personale dedicato a 
tali funzioni non ecceda il 15% del personale complessivo. 

Riguardo al Ministero dell’Economia e delle Finanze, vengono definite 
ulteriori norme relative alla ridefinizione dell’articolazione periferica su base 
regionale, interregionale o interprovinciale, alla soppressione dei Dipartimenti 
Provinciali del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica; alla 
ridefinizione delle competenze e delle strutture dei dipartimenti centrali. In 
base a tali principi, sanciti dalla legislazione, il Ministro dell’Economia e delle 
Finanze ha emanato con il D.P.R. 43/2008 il Regolamento di riorganizzazione 
che prevede diversi cambiamenti rispetto all’assetto attuale. 

La riorganizzazione degli uffici centrali del Ministero 

A livello centrale, la riorganizzazione degli uffici ha consentito di 
operare una riduzione del 10% per quelli di livello dirigenziale generali e del 
7,8% per quelli di livello dirigenziale non generale, superando, in quest’ultimo 
caso, il limite minimo del 5%. Inoltre, è previsto che tutte le attività di 
supporto – gestione del personale, logistica, servizi comuni, ecc. – siano 
collocate nell’ambito del Dipartimento dell’Amministrazione Generale, con la 
soppressione contestuale delle strutture di supporto presenti nei singoli 
dipartimenti. In questo modo il Dipartimento dell’Amministrazione Generale 
assume il ruolo di “centro servizi” che opera in favore degli altri Dipartimenti, 
mentre ciascun Dipartimento svolgerà funzioni di carattere istituzionale. 
Come ogni “centro servizi” operante nel settore privato secondo predefiniti 
livelli di efficacia e di efficienza, il Dipartimento dell’Amministrazione 
Generale opererà secondo livelli di servizio concordati con i clienti interni 
che, oltre a garantire la qualità delle prestazioni, dovrebbe “scoraggiare” la 
creazione di duplicazioni organizzative, fenomeno molto diffuso in passato.  

Inoltre, al fine di garantire un maggior coordinamento in materia di 
politica economica, finanziaria e di bilancio, si prevede l’istituzione di due 
comitati permanenti; uno, “per il coordinamento delle attività in materia di 
finanza pubblica” e l’altro “di indirizzo e coordinamento della fiscalità”.  

In definitiva, si realizza effettivamente l’unificazione dell’area 
Economia e dell’area Finanze del Ministero, evitando duplicazioni funzionali 
e spreco di risorse. 
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La riorganizzazione degli uffici periferici del Ministero 

 A livello periferico, le disposizioni di legge prevedono che la 
riorganizzazione definisca ambiti di riferimento più ampi rispetto a quelli 
provinciali. Infatti, l’organizzazione periferica del Ministero è strutturata su 
basi puramente amministrativo-istituzionali (la provincia come ambito 
territoriale di riferimento), con 103 sedi per la Ragioneria Generale dello Stato 
e 103 sedi per il Dipartimento dell’Amministrazione Generale. 

Oggi, con la riforma, si è preso atto che la maggior parte dei servizi 
erogati verso i cittadini e le altre istituzioni, con l’ausilio degli strumenti di 
innovazione tecnologica, non necessitano di un presidio fisico sul territorio e 
possono essere gestiti da uffici interprovinciali. Tale considerazione è ancora 
più vera se si tengono in considerazione i trasferimenti di competenze dal 
Ministero verso altri enti pubblici avvenuti nel corso degli ultimi anni.  

A regime, la struttura del Ministero prevede la riduzione di 40 sedi sia 
nell’articolazione periferica del Dipartimento della Ragioneria Generale dello 
Stato sia in quella del Dipartimento dell’Amministrazioni Generale. Le 
Ragionerie Territoriali dello Stato e le Direzioni Territoriali dell’Economia e 
delle Finanze saranno 63. Tale riduzione avverrà in due fasi. Nella prima 
verranno chiusi 20 uffici provinciali per ciascuna delle due articolazioni, con 
la contestuale trasformazione dei 20 uffici rimanenti in presidi territoriali 
senza figure dirigenziali e, nella seconda, saranno chiusi i presidi fisici rimasti. 

L’ampiezza del processo di riforma ha un impatto rilevante 
sull’organizzazione del lavoro e sul dimensionamento e la logistica degli 
uffici. Nelle articolazioni periferiche, i dipendenti che operano nelle sedi da 
chiudere – circa 1600 - verranno il più possibile ricollocate in altre 
Amministrazioni che operano nel medesimo ambito territoriale sulla base del 
principio della volontarietà, cercando di evitare eventuali disagi.  

Per quanto attiene alla riduzione del personale allocato in funzioni di 
supporto, sia a livello centrale sia a livello periferico, è previsto un processo di 
formazione e riallocazione tale da garantire il raggiungimento dell’obiettivo 
del 15%, su un orizzonte temporale di 5-6 anni.  
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Aspetti economico-finanziari 

Sotto il profilo economico-finanziario, a regime, la riforma complessiva 
consentirà di realizzare risparmi effettivi di spesa per circa 10 milioni di euro 
annui, non considerando i risparmi per le pubbliche amministrazioni derivanti 
dall’utilizzo del personale in attività a maggior valore aggiunto. 

Soltanto considerando risparmi gli aumenti di efficienza previsti e in 
parte già conseguiti nella riorganizzazione del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze vengono raggiunti gli obiettivi minimi stabiliti dalla Legge 
finanziaria per il 2007.  
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Dicembre 2006 Legge finanziaria per l’anno 2007 (L. 296/06, art. 1, 
commi da 404 a 416 e da 426 a 429) 

Redazione dello schema di Regolamento di organizzazione 
del Ministero dell’Economia e delle Finanze (art. 1, 
comma 404, della legge 27 dicembre 2006,  n. 296)  

Redazione della relazione illustrativa al provvedimento  

Redazione della relazione tecnica (art. 1, comma 407, lett. 
a, della legge 27 dicembre 2006, n. 296) – Documento: 
relazione tecnica asseverata dal competente Ufficio 
Centrale di Bilancio  

Redazione del piano operativo (art. 1, comma 407, lett. b, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296) – Documento: piano 
operativo asseverato dai competenti Ufficio Centrale di 
Bilancio 

Gennaio –
Aprile 2007  

Incontri con le organizzazioni sindacali – Documenti: 
verbali delle riunioni  

Giugno 2007 Deliberazione preliminare del Consiglio dei Ministri 

Luglio – 
Settembre 2007 

Consiglio di Stato: pareri interlocutori nelle adunanze del 
9 luglio 2007, del 27 agosto 2007 e parere definito 
nell’adunanza del 17 settembre 2007 

Settembre – 
Dicembre 2007 

Pareri delle commissioni competenti del Senato della 
Repubblica e della Camera dei Deputati 

Gennaio –
Marzo 2008 

Visto di legittimità della Corte dei Conti  

Marzo 2008 Pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del Decreto del 
Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43 

 

 



 

16. PARLAMENTO, Rapporti col 
 

 

1. INDIRIZZO POLITICO 

[…] Il Parlamento ha a sua volta introdotto rettifiche, miglioramenti, 
elementi ulteriori, pur lasciando intatte le mura portanti della manovra. Tutto 
questo è positivo; è espressione di democrazia, è strumento per migliorare i 
testi legislativi, è acquisizione di apporti critici e di consensi. Guai a 
lamentarsene come se fosse un male del quale dovremmo liberarci. Lo dice un 
Ministro che non proviene dalla professione politica, ma che della politica, 
alla quale è stato chiamato, ha un altissimo concetto. 

(15 Dicembre 2006, Senato della Repubblica, 
Discussione generale sul bilancio) 

 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

La presenza del Ministro dell’Economia in Parlamento si è ispirata a 
principi di trasparenza dei dati, alla base delle valutazioni, delle previsioni e 
delle iniziative, di verificabilità dei dati stessi, di continuità nella esposizione e 
illustrazione delle linee-guida delle attività del Ministero, sia in ordine alle 
manovre di bilancio, sia su specifiche tematiche di competenza del Ministero. 

La trasparenza nelle comunicazioni al Parlamento 

Le direttive dell’indirizzo di politica fiscale del Governo sono state rese 
esplicite, in modo nitido e in una ottica pluriennale, fin dalla presentazione del 
primo DPEF 2007-2011. Da quel momento, la comunicazione al Parlamento si 
è svolta, nel più rigoroso rispetto dei ruoli costituzionali, illustrando 
progressivamente i dati e le previsioni che supportavano e conformavano 
l’attuazione delle proposte avanzate alle Camere. 

Tutte le presenze del Ministero, nelle diverse sedi, ma soprattutto presso 
le Commissioni permanenti, sono state costruite come lo sviluppo continuo, 
ragionato e documentato di un dialogo fondato sull’evidenza quantitativa e su 
previsioni macroeconomiche, al meglio della capacità valutativa delle strutture 
ministeriali.  
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I dati di riferimento hanno formato oggetto di tavole e grafici, che 
hanno supportato la presenza del Ministero presso le Camere e che sono stati 
progressivamente aggiornati in un continuo percorso di integrazione 
documentale, espressione della volontà di tenere il confronto politico sul 
terreno di una metodologia trasparente, monitorabile e criticamente fondata. 
La documentazione di supporto utilizzata per l’esposizione degli argomenti 
(slides, testi, discorsi, etc) è sempre stata messa a disposizione dei partecipanti 
alle audizioni in tempo reale, distribuita o depositata presso gli uffici di 
supporto logistico e, in alcuni casi, inviata in forma cartacea o per mezzo di 
posta elettronica a un elenco di destinatari che comprendeva i rappresentanti 
istituzionali direttamente interessati all’argomento trattato (presidenti e 
vicepresidenti delle Commissioni, capi gruppo parlamentari, etc.) e, 
successivamente, ai principali organi di stampa. In tutti i casi, il materiale 
utilizzato nelle presentazioni del Ministro è stato pubblicato nel giro di 24 ore 
sul sito del Ministero. 

Significativa e intensa è stata la collaborazione tra il Governo e il 
Parlamento in occasione della riforma del bilancio (vedi scheda “Bilancio, 
riforma del”). L’apporto dei parlamentari – in sede assembleare e nelle 
Commissioni – e della struttura è stato rilevante al lavoro avviato dal 
Ministero e ha contribuito in misura sensibile alla definizione di una delle 
riforme più significative della legislatura. 

La trasparenza nei documenti di finanza pubblica 

Lo stesso approccio di trasparenza e possibilità di verifica della 
fondatezza critica di quanto esposto è stato adottato anche nella struttura dei 
documenti di indirizzo: Documento di Programmazione Economica e 
Finanziaria (DPEF), Relazione Unificata sull Economia e la Finanza Pubblica 
(RUEF); Relazione Previsionale e Programmatica (RPP), documenti che sono 
stati sottoposti a una azione di semplificazione e chiarificazione, nei metodi e 
nella struttura espositiva.  

In questo senso l’innovazione forse più significativa è stata la 
predisposizione della RUEF, che unifica in un solo documento la relazione 
trimestrale di cassa e la relazione sull’andamento dell’economia. La 
previsione legislativa di due distinte relazioni (art. 30 della legge 468/78 e 
successive modificazioni), la prima sulla stima del fabbisogno dei conti 
pubblici, la seconda sull’andamento dell’economia dell’anno precedente e 
l’aggiornamento per le previsioni dell’anno in corso, si spiega sulla base di un 
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dato sistemico sostanzialmente superato dall’evoluzione legislativa 
successiva. Le due relazioni risultano infatti dalla norma citata imputate alla 
responsabilità di due Ministri diversi: quello del Tesoro e quello del Bilancio e 
della programmazione economica, ai quali facevano capo due strutture 
organizzative riconducibili ai due Ministeri distinti. Questa situazione è stata 
completamente superata già dalla legge 94 del 1997 che ha disposto 
l’unificazione dei due Ministeri. Oggi le relazioni disciplinate dall’articolo 30 
fanno tutte capo all’unica responsabilità del Ministro dell’economia e delle 
finanza. Questa unità di responsabilità politica riflette il necessario 
coordinamento nell’indirizzo in materia di politica economica nonché nella 
gestione e organizzazione del Ministero. 

In attesa che un riordino complessivo dei documenti di finanza pubblica 
superi anche in via formale questa duplicità di relazioni, recependo sul piano 
documentale l’integrazione del lavoro di preparazione che caratterizza ormai 
l’attività delle strutture burocratiche, sotto la guida di un unitario indirizzo 
politico, si presenta ora al Parlamento un unico documento che, in due sezioni 
articolate, presenta la relazione sull’andamento dell’economia e la trimestrale 
di cassa. La RUEF tuttavia non è un semplice assemblaggio ma descrive un 
percorso che si sviluppa secondo una coerenza interna che parte dai dati 
macroeconomici per presentare le previsioni di finanza pubblica. 

Si è inoltre provveduto anche ad evitare duplicazioni di tavole e quadri, 
prospettando in un unico allegato tutte le tabelle di riferimento. Dunque, 
formalmente i documenti possono ancora essere distinti, ma prende avvio, in 
questo modo nel concreto, quella fase di riesame dei documenti conoscitivi di 
finanza pubblica che dovrebbe portare con le opportune modifiche legislative, 
da condividere con le competenti Commissioni bilancio dei due rami del 
Parlamento, a una rivisitazione nel senso della semplificazione e della 
trasparenza di tutta la serie dei documenti di finanza pubblica. 

Interventi Parlamentari 

Complessivamente, il Ministro ha partecipato alle seguenti sedute 
presso le aule del Parlamento e le Commissioni permanenti: 
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2 0 0 6 

DATA  ARGOMENTO E SEDE 

26 luglio 2006 

 
Replica nell’ambito della discussione del documento: 
Documento di programmazione economico-finanziaria 
relativo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 2007-
2011  

Camera dei Deputati 

3 ottobre 2006 

 

Intervento sulla Legge finanziaria 2007  
Camera dei Deputati 

9 ottobre 2006 

 

Presentazione della Manovra Finanziaria 2007  
V° Commissione  della Camera dei Deputati (Bilancio, Tesoro e 

Programmazione) e 5ª del Senato della Repubblica 
(Programmazione Economica, Bilancio) 

12 ottobre 2006 

 

Seguito dell'audizione del Ministro dell'economia e delle 
finanze, Tommaso Padoa-Schioppa sulle linee 
programmatiche del suo Dicastero   

 Commissioni riunite 6° Finanze e Tesoro del Senato e 
VI^ Finanze della Camera 

3 novembre 2006 

 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007).  
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 2007 e 
bilancio pluriennale 2007-2009 

V° Commissione permanente della Camera 
(Bilancio, Tesoro e Programmazione) 

8 novembre 2006 

 

Discussione congiunta sulle linee generali dei disegni di 
Legge finanziaria 2007, bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2007 e bilancio pluriennale per il triennio 
2007 -2009 

Camera dei Deputati 

27 novembre 2006 

 

La Manovra Finanziaria 2007 dopo l’approvazione della 
Camera dei Deputati 

5° Commissione permanente del Senato 
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(programmazione economica, bilancio) 

29 novembre 2006 

 

Bilancio di previsione dello Stato per l' anno finanziario 
2007 e bilancio pluriennale per il triennio 2007 – 2009 e 
relative Note di variazione dello Stati di previsione 
dell’entrata e del Ministero dell’Economia e delle Finanze 
per l’anno finanziario 2007. Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato ( legge 
finanziaria 2007 ),  

5° Commissione permanente del Senato 
(programmazione economica, bilancio)  

13 dicembre 2006 

 

Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze sulla 
situazione e sulle prospettive di Alitalia 

Commissioni riunite IX Camera (Trasporti, poste e 
telecomunicazioni) e 8a Senato (Lavori pubblici,  

comunicazioni) 

15 dicembre 2006 

 

Replica nell’ambito della discussione generale sul bilancio 
di previsione dello Stato  per l’anno finanziario 2007 e il 
bilancio pluriennale per il triennio 2007 - 2009   

Senato della Repubblica 

 

2 0 0 7 

DATA  ARGOMENTO E SEDE 

8 febbraio 2007 

 

Audizione sul federalismo fiscale 
Commissione Parlamentare per le Questioni Regionali 

13 febbraio 2007 

 

 

Audizione  nell’ambito della indagine conoscitiva sulle linee 
di riforma degli strumenti e delle procedure di bilancio 

V° Commissione  della Camera dei Deputati (Bilancio, Tesoro 
e Programmazione) e 5ª del Senato della Repubblica 

(Programmazione Economica, Bilancio) 

14 febbraio 2007 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze sulle 
società partecipate dallo Stato  

Commissioni Riunite 5° e 6° del Senato 

22 marzo 2007 Presentazione della  Relazione Unificata sull’Economia e la 
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 Finanza Pubblica 
5° Commissione permanente del Senato  

(Programmazione Economica, Bilancio) 

28 marzo 2007 

 

Audizione congiunta con il Ministro dei Trasporti, Alessandro 
Bianchi, sul piano industriale di Ferrovie dello Stato SpA per 
gli anni 2007-2011.  

IX Commissione permanente della Camera  
(Trasporti, Poste e Telecomunicazioni) 

18 aprile 2007 Question Time su: 

1) Tempi di assegnazione agli enti beneficiari dei fondi 
relativi al cinque per mille 

2) Iniziative per l'omogeneizzazione della valutazione 
catastale degli immobili 

3) Iniziative per l'assunzione degli idonei del concorso per 
funzionari dell'Agenzia delle entrate bandito nell'ottobre 2005

4) Iniziative urgenti per l'individuazione di adeguate risorse 
finanziarie in favore degli istituti scolastici 

5) Applicazione della normativa riguardante il cosiddetto 
«cuneo fiscale» in relazione ai versamenti da effettuare entro 
il 18 giugno 2007 

Camera dei Deputati 

16 maggio 2007 

 

Audizione sulla Rai 
Commissione Parlamentare per l'Indirizzo 

Generale e la Vigilanza dei servizi radiotelevisivi 

17 maggio 2007 Audizione sugli sviluppi della privatizzazione di Alitalia 
IX Commissione permanente della Camera  

(Trasporti, Poste e Telecomunicazioni) 

6 giugno 2007 

 

Replica  nell’ambito della Discussione di mozioni e 
svolgimento di interpellanze e interrogazioni sulla vicenda 
Viceministro Visco – Guardia di Finanza 

Senato della Repubblica 

13 giugno 2007 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze, 
Tommaso Padoa-Schioppa, sulla riclassificazione del 
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bilancio dello Stato 
Commissioni riunite V della Camera dei Deputati (Bilancio, 

Tesoro e Programmazione) e 5ª del Senato della Repubblica 
(Programmazione Economica, Bilancio) 

19 giugno 2007 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze sul 
Piano Industriale predisposto dalle Ferrovie dello Stato  

8° Commissione permanente del Senato 
(Lavori pubblici, comunicazioni)  

5 luglio 2007 

 

Audizione sul DPEF per gli anni 2008-2011 
Commissioni riunite V della Camera dei Deputati (Bilancio, 

Tesoro e Programmazione) e 5ª del Senato della Repubblica 
(Programmazione Economica, Bilancio) 

26 luglio 2007 

 

Audizione del Ministro dell'economia e delle finanze, sui 
recenti sviluppi della procedura di privatizzazione di Alitalia.  

Commissioni riunite IX Camera (Trasporti, poste e 
telecomunicazioni) e 8a Senato (Lavori pubblici,  

comunicazioni) 

 
13 settembre 2007 

 

Audizione sulla Rai 
Commissione Parlamentare per l'Indirizzo Generale e 

la Vigilanza dei Servizi Radiotelevisivi 

20 settembre 2007 Comunicazioni del Governo sulla revoca e sostituzione  di 
un componente del Consiglio di Amministrazione della RAI 

Senato della Repubblica  

25 settembre 2007 Presentazione delle tendenze di finanza pubblica  alla vigilia 
della manovra di bilancio   

Commissioni riunite V della Camera dei Deputati (Bilancio, 
Tesoro e Programmazione) e 5ª del Senato della Repubblica  

(Programmazione Economica, Bilancio) 

3 ottobre 2007 Esposizione economico-finanziaria - Manovra di bilancio 
per il2007 – 2010 

Senato della Repubblica 

4 ottobre 2007 La manovra di bilancio 2007-2010 Orientare le risorse 
pubbliche a crescita, equità sociale, stabilità 
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Commissioni riunite V della Camera dei Deputati (Bilancio, 
Tesoro e Programmazione) e 5ª del Senato della Repubblica  

(Programmazione Economica, Bilancio)

24 ottobre 2007 Question time su: 

 1) Attività di monitoraggio sul ricorso da parte degli enti 
locali agli strumenti finanziari derivati 

2)Intendimenti relativi al fenomeno dell'indebitamento degli 
enti locali che hanno fatto ricorso agli strumenti finanziari 
derivati 

3)Intendimenti sullo stanziamento dei fondi previsti dalla 
legge finanziaria per il 2007 per la viabilità secondaria in 
Sicilia e Calabria 

Camera dei Deputati 

6 novembre 2007 Intervento nella Discussione dei disegni di legge  Bilancio 
di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2008 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2008 -2010 e 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato  (Legge finanziaria 2008). 

Senato della Repubblica 

21 novembre 2007 Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2008). C. 3256 
Governo, approvato dal Senato. - Bilancio di previsione 
dello Stato per l'anno finanziario 2008 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2008-2010. C. 3257 e relative 
note di variazione C. 3257-bis e C. 3257-ter Governo, 
approvato dal Senato. 

V° Commissione permanente della Camera 
(Bilancio, Tesoro e Programmazione)

11 dicembre 2007 

 

Replica  nell’ambito della Discussione congiunta sui disegni  
di Legge di Bilancio e Finanziaria 2008 – 2010 

Camera dei Deputati 

15 dicembre 2007 

 

Informativa urgente del Governo sul caso del Generale 
Roberto Speciale 

Camera dei Deputati 
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19 dicembre 2007 

 

Replica nell’ambito della Discussione generale congiunta 
sui disegni di Legge di Bilancio e Finanziaria 2008 

Senato della Repubblica 

 

2 0 0 8 

DATA  ARGOMENTO E SEDE 

15 gennaio 2008 

 

Replica - Mozioni su Alitalia 
Camera dei Deputati 

2 aprile 2008 

 

Audizione sui  Recenti sviluppi della vicenda Alitalia 

Commissioni riunite della Camera V (Bilancio)  IX (Trasporti) 

 e X (Attività Produttive)  

 

 
 
 
 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI  

 

Giugno 2006 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze  
sugli indirizzi e sulle linee programmatiche del Governo 
in materia economica e di finanza pubblica e sulle 
risultanze della Commissione istituita per la verifica dei 
conti pubblici dell'anno in corso, Commissioni riunite 
BILANCIO V Camera e 5° Senato 

Luglio 2006 Audizione del ministro dell’economia e delle finanze sulle 
linee programmatiche del suo Dicastero, Commissioni 
congiunte FINANZA 6° Senato e VI Camera:   

Ottobre 2006  

 

Intervento del Ministro, Esposizione economico-
finanziaria ed esposizione relativa al bilancio di 
previsione – Camera dei Deputati 
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Dicembre 2006 

 

Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze 
sulla situazione e sulle prospettive di Alitalia, 
Commissioni riunite TRASPORTI E COMUNICAZIONI 
IX Camera e 8° Senato 

Febbraio 2007 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze sulle 
società partecipate dallo Stato, Commissioni riunite 5° e 
6° del Senato  

Maggio 2007 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze 
sugli sviluppi della privatizzazione di Alitalia  IX 
Commissione permanente della Camera trasporti 

Giugno 2007 Replica del Ministro dell’economia e delle finanze 
nell’ambito della Discussione di mozioni e svolgimento di 
interpellanze e interrogazioni sulla vicenda Viceministro 
Visco – Guardia di Finanza,  Senato 

Giugno 2007 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze  
sulla riclassificazione del bilancio dello Stato,  
Commissioni riunite BILANCIO V Camera e 5° Senato 

Settembre 2007 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze 
presso la commissione parlamentare per l’indirizzo di 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi, Camera dei Deputati 

Ottobre 2007 Intervento del Ministro dell’economia e delle finanze 
Esposizione economico-finanziaria ed esposizione 
relativa al bilancio di previsione 2007-2010,  Senato  

Aprile 2008 Audizione del Ministro sui recenti sviluppi della 
procedura di vendita di Alitalia, Camera  

 
 
 



 

17. PARTECIPATE, Società 
 
 

 

1. INDIRIZZO POLITICO 

[L’azionista è impegnato]…anzitutto a migliorare la prestazione di 
società partecipate […], a migliorare il sistema di governo societario, a 
promuovere ulteriormente operazioni di riassetto organizzativo, a preparare 
la privatizzazione e a sostenere la realizzazione di scelte strategiche in grado 
di creare valore per gli azionisti e di salvaguardare la presenza sui mercati. 

…il tema delle privatizzazioni oggi si affaccia ad una fase nuova. 
…gran parte di ciò che era cedibile è stato ceduto. Si evidenzia oggi il 
problema di capire quale sia per lo Stato la maniera più opportuna di porsi 
come azionista in quei settori in cui lo scopo finale può non essere la 
privatizzazione, perché si tratta di settori strategici, come l’energia o come 
quelli legati alla difesa, o come le utilities, sia pure trasformate in società  per 
azioni, come il trasporto ferroviario o le poste. 

(20 luglio 2006, Audizione del Ministro presso le 
Commissioni Congiunte 6a del Senato e VI della Camera) 

Le norme che definiscono i diritti e gli obblighi degli azionisti non 
distinguono tra azionista pubblico e azionista privato. Tali norme definiscono 
le regole di governo della società e tracciano le coordinate e i confini entro 
cui gli amministratori devono stare. Questa è stata la linea seguita dal 
Governo, linea che si pone in piena continuità e coerenza con la concezione 
del ruolo di azionista pubblico che ha caratterizzato l’attività dello Stato per 
oltre 15 anni dopo l’abbandono del modello delle Partecipazioni statali: non 
un ruolo di direzione o di vigilanza, bensì, più limitatamente, di esercizio dei 
diritti dell’azionista secondo le regole del diritto civile. 

(2 Aprile 2008, Audizione del Ministro presso le 
Commissioni Congiunte  V, IX e X della Camera) 
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2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

L’attività svolta si inquadra nel ruolo dell’azionista inteso a perseguire 
la “creazione di valore della partecipazione sociale, in linea con i principi di 
continuità, redditività e valorizzazione dell’impresa”11. Tale approccio non 
significa rinuncia alla tutela degli interessi pubblici connessi all’attività delle 
società partecipate o in corso di privatizzazione. Piuttosto impone e consente 
chiarezza di visione sulla pluralità di interessi, obiettivi e soggetti coinvolti e 
risponde alla scelta – italiana e comunitaria - di privilegiare il paradigma della 
concorrenza, anche creando parità di condizioni tra proprietà pubblica e 
proprietà privata. 

Il ruolo dell’azionista è stato, dunque, quello di far sì che le società 
partecipate operino come soggetti di mercato in un contesto di sempre 
maggiore trasparenza, efficienza ed economicità della gestione; ciò nel pieno 
rispetto dei programmi e dell’autonomia gestionale di ciascuna azienda. 

In particolare, l’azione è stata volta a favorire le esigenze di copertura 
dei fabbisogni delle aziende - soprattutto con riferimento a quello con ingenti 
programmi di investimento quali ad esempio Anas e Ferrovie dello Stato - 
compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica. 

E’ stato poi avviato un processo finalizzato al sistematico controllo dei 
risultati delle aziende, al fine di indurre le stesse al continuo perseguimento 
della trasparenza e dell’economicità della gestione, con conseguenti risparmi 
di costi e maggiori ricavi e benefici per l’azionista in termini di dividendo o di 
valorizzazione della società, qualora tali risorse vengano mantenute in azienda 
per progetti di sviluppo. In tale processo si inserisce, tra l’altro, l’attività della 
Commissione Tecnica per la Finanza Pubblica, che ha analizzato i piani 
economico-finanziari di Anas e del Gruppo FS. 

Principali interventi sul sistema di governo societario 

Gli interventi sul sistema di governo societario sono stati finalizzati 
all’allineamento alle migliori pratiche internazionali in materia, coerentemente 
con un processo già avviato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze negli 
ultimi anni. Tale processo, nel passato, ha visto l’emanazione di direttive volte 
__________ 
11 Audizione del Ministro presso le Commissioni Congiunte V, IX e X della Camera 

del 2 aprile 2008 
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alla riduzione del numero dei componenti dei consigli di amministrazione e 
alla sensibilizzazione nei confronti delle società affinché nei consigli delle 
controllate indirette fosse presente il management della controllante od 
eventualmente soggetti esterni al gruppo dotati di competenze specifiche nel 
settore. E’ stata inoltre svolta un’opera di sensibilizzazione per un’efficace 
introduzione di quanto previsto dalla normativa in tema di responsabilità 
amministrativa delle società circa la predisposizione di un adeguato modello 
organizzativo e la costituzione di un organismo di vigilanza.  

La Legge finanziaria 2008 ha recepito la linea di indirizzo sulla 
riduzione del numero dei componenti dei Consigli di Amministrazione, 
stabilendo un limite minimo di tre e massimo di cinque delle società pubbliche 
non quotate. Ha inoltre disposto il divieto di nominare nei consigli della 
controllata gli amministratori della società controllante, a meno che non siano 
attribuite ai medesimi deleghe gestionali, ovvero che la nomina risponda 
all’esigenza di rendere disponibili alla società controllata particolari 
competenze tecniche degli amministratori della società controllante. 

La stessa Legge Finanziaria 2008, ha poi previsto la soppressione della 
carica di vice presidente eventualmente contemplata dagli statuti e, al fine di 
razionalizzare il funzionamento degli organi societari e ridurre i costi, ha 
stabilito che al presidente siano attribuite, per i consigli di amministrazione 
costituiti da tre componenti, anche le funzioni di amministratore delegato 
senza alcun compenso aggiuntivo (con l’eccezione di Sviluppo Italia e Sogin). 

Al fine di assicurare che i soggetti incaricati del controllo contabile 
fossero dotati di comprovate competenze, l’azionista ha deciso di affidare 
anche nelle società controllate non quotate l’incarico di controllo contabile ai 
sensi dell’art. 2409-ter c.c. ad una società di revisione iscritta non solo al 
registro tenuto presso il Ministero della Giustizia ma anche nel registro dei 
revisori contabili tenuto presso la Consob. 

L’azionista, inoltre, nell’ottica di rafforzare il sistema dei controlli 
sull’informativa economico-finanziaria, nel 2007 ha introdotto 
volontariamente negli statuti delle società partecipate non quotate la clausola 
che istituisce il Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili 
societari, mutuandone compiti e responsabilità dalla Legge 262/05 che 
prevede tale figura solo nelle società quotate. Si è inteso in tal modo tutelare i 
portatori ultimi di interessi nei confronti delle società partecipate non quotate, 
identificabili nella collettività.  
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Attività con riferimento a specifiche società partecipate 

ANAS 

Nel secondo semestre del 2007 la società ha presentato il Piano 
economico-finanziario 2007-2052, coerentemente con quanto richiesto dalla 
Legge Finanziaria 2007. La Commissione tecnica per la finanza pubblica ha 
analizzato il piano concludendo che il documento “nonostante l’abbondanza di 
dati, ha la natura di un pre-piano […], esso indica una direzione di marcia che 
qualifica e impegna il nuovo management”. Il piano è attualmente all’esame 
del Dipartimento del Tesoro che ne sta valutando la coerenza dei presupposti 
principali, quali: l’introduzione di pedaggi-ombra e reali su parte della rete e 
di canoni di disponibilità sulla restante, in sostituzione degli attuali 
corrispettivi di servizio dallo Stato; il subentro in concessioni autostradali in 
scadenza nei prossimi anni; il nuovo modello di finanziamento con ricorso ai 
privati, una volta che la società venga classificata al di fuori del perimetro 
delle pubbliche amministrazioni. 

La Legge Finanziaria 2007 e altre disposizioni specifiche, sono state 
finalizzate al raggiungimento di alcuni importanti obiettivi: indirizzare il 
percorso verso un sostanziale miglioramento dell’operatività sostenendo il 
livello dei ricavi e agendo sulle modalità di finanziamento da parte dello Stato; 
adeguare il modello organizzativo al principio di separazione tra le attività di 
vigilanza e controllo sui concessionari autostradali e quelle di carattere 
industriale; permettere la futura classificazione della società al di fuori 
dell’aggregato delle pubbliche amministrazioni, con positivi effetti sui saldi di 
finanza pubblica. 

A sostegno dei ricavi è stato previsto il riconoscimento di quasi la metà 
del canone annuo che le concessionarie autostradali versano allo Stato, quale 
corrispettivo per l’attività di vigilanza sulle stesse, e l’assegnazione degli 
introiti del nuovo sovrapprezzo tariffario autostradale in vigore dal 2007, 
quale compenso per l’attività di adduzione del traffico alle tratte autostradali 
in concessione. 

Ciò consentirà un rilevante incremento dei ricavi da mercato con 
benefici effetti nella direzione del raggiungimento dell’equilibrio economico. 
A quest’ultimo scopo è diretta la modifica effettuata delle modalità di 
erogazione dei finanziamenti per investimenti, da apporto al capitale sociale a 
contributo in conto impianti, con benefici in termini di minori costi per 
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ammortamenti (per gli stanziamenti finanziari, si veda la scheda “investimenti 
pubblici”). 

Cassa Depositi e Prestiti 

Nel 2007 il Ministero e le Fondazioni bancarie, azioniste di minoranza 
con il 30% del capitale in azioni privilegiate, hanno convenuto sulla possibilità 
di effettuare una conversione delle azioni privilegiate in azioni ordinarie già 
nel corso dell’anno, in anticipo rispetto al termine statutario (1° gennaio 
2010). Decorso il 2007 senza che si sia proceduto all’operazione, vista 
l’esigenza di svolgere preliminarmente gli approfondimenti più avanti 
descritti, le Fondazioni hanno ribadito l’interesse ad effettuare la conversione 
volontaria nel corso del 2008 e il Ministero ha riaffermato la propria decisione 
di procedere ferme restando le modalità concordate nel 2007. 

Tale operazione è finalizzata, tra l’altro, ad accelerare il passaggio del 
ruolo delle Fondazioni da azionista con un’ottica puramente finanziaria a 
partner strategico del Ministero nel lungo periodo. Al tal fine il Ministero ha 
recentemente avviato la selezione di un consulente finanziario. 

La prospettata conversione si intreccia con il processo di 
riorganizzazione attualmente allo studio della Cassa Depositi e Prestiti, una 
società oggi fortemente in utile, volto a rispondere in modo adeguato – anche 
alla luce delle esperienze europee - alle esigenze di finanziamento degli enti 
locali e del settore delle infrastrutture. Si stanno svolgendo dei primi 
approfondimenti interni al Ministero sul riordino della missione della società e 
sul progetto – proposto dalla società stessa – di creazione di una vera e propria 
banca a cui trasferire l’attività a mercato già svolta attualmente e gran parte 
dell’attività di finanziamento degli enti locali, ampliando la flessibilità 
dell’offerta e riducendo in modo mirato la sfera di attività svolta in base al 
principio di parità di condizioni per tutti i richiedenti. 

Ferrovie dello Stato 

Il supporto che lo Stato è chiamato a fornire al Gruppo Ferrovie dello 
Stato (FS) è riconducibile: i) in gran parte a interventi infrastrutturali 
(investimenti sia sulla rete tradizionale sia su quella per l’Alta Velocità/Alta 
Capacità AV/AC, nonché corrispettivi in conto esercizio per il servizio di 
gestione della rete); ii) per la quota residua a interventi finalizzati alla 
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fornitura di servizi per il trasporto di passeggeri e merci, sia a livello locale 
(trasporto regionale) sia nazionale (tratte a medio-lunga percorrenza). 

Per il triennio 2006-2008 è stato stanziato un importo complessivo di 
poco inferiore ai 10 miliardi a supporto degli investimenti sulla rete 
ferroviaria, destinati per circa il 60 per cento alla rete tradizionale e per la 
quota residua al progetto AV/AC; una parte consistente di tali somme è stata 
destinata a finanziare interventi infrastrutturali nel Mezzogiorno. Sono state 
altresì corrisposte risorse per 2,3 miliardi quale corrispettivo in conto esercizio 
per la gestione della rete ferroviaria e riconosciuti a Trenitalia 4,6 miliardi 
come corrispettivo per il trasporto passeggeri e merci su base sia locale 
(trasporto regionale) sia nazionale (medio-lunga percorrenza). 

Lo Stato, inoltre,  si è fatto carico di circa 13 miliardi di debiti di 
RFI/TAV per consentire al Gruppo di finanziare in via autonoma e senza 
garanzia dello Stato il completamento della linea AV/AC Torino – Milano – 
Napoli (circa 6 miliardi).  

Nel complesso, quindi, gli interventi che a vario titolo che hanno inciso 
sul bilancio dello Stato dei tre anni considerati ammontano ad oltre 16 
miliardi, a cui si aggiungono i 13 miliardi di debiti RFI/TAV accollati dallo 
Stato. 

Volendo ripercorrere gli stanziamenti dello Stato a favore del Gruppo 
FS negli ultimi anni, si rileva che dal 2002 al 2006 (Legge finanziaria) sono 
stati stanziati circa 14 miliardi per investimenti infrastrutturali sulla rete, 
mentre, dal giugno 2006 ad oggi, le risorse stanziate in bilancio allo stesso 
titolo a favore del Gruppo ammontano a circa 10 miliardi (senza tener conto, 
come detto, dell’importo del debito RFI/TAV accollato dallo Stato). 

Nel 2007 la società ha presentato il Piano industriale 2007-2011 del 
Gruppo. La Commissione Tecnica per la finanza pubblica ha analizzato il 
piano giudicandolo sostenibile anche se ambizioso in termini di 
posizionamento di mercato e profittabilità futura dell’azienda. Tuttavia ha 
evidenziato significativi rischi esecutivi legati al verificarsi di ipotesi non 
completamente controllabili dall’azienda quali il livello delle tariffe, la 
concorrenza, i contributi pubblici. 

Nel contesto di una situazione di crisi economica che sta affrontando il 
Gruppo, nell’aprile 2008 sono stati riconosciuti a Trenitalia ulteriori 80 
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milioni12 di euro per il trasporto locale, al fine di evitare un tagli di servizi. 
Grazie a queste risorse, la Società garantirà lo stesso livello di servizi del 
2007, almeno fino a giugno 2008.  

Fincantieri 

La società, partecipata indirettamente dal Ministero attraverso Fintecna, 
ha completato negli ultimi anni un percorso di risanamento e consolidando al 
contempo una posizione di mercato preminente nel settore delle navi da 
crociera e militari. Per supportare importanti progetti di investimento futuri 
finalizzati al mantenimento di tale posizione raggiunta, il Piano industriale 
2007-2011 predisposto dalla società evidenzia la necessità di ingenti risorse 
finanziarie (circa 400 milioni) superiori rispetto alla capacità di 
autofinanziamento dell’azienda. A tal fine la società ha prospettato, quale 
migliore fonte di finanziamento, un progetto di ricorso al mercato azionario 
tramite quotazione in borsa, prevedendo il collocamento di una quota pari al 
49% del capitale avente ad oggetto in massima parte azioni di nuova 
emissione e solo in via residuale azioni detenute da Fintecna.  

Il progetto di quotazione in borsa, condiviso con il Governo già a metà 
del 2007, ha tuttavia subito un rallentamento a seguito di una risoluzione del 
Senato del 26 luglio 2007 che ha evidenziato la necessità che il processo di 
diluizione della quota pubblica non venga attivato se non in presenza di un 
Piano Industriale “condiviso” con i sindacati che eviti delocalizzazioni 
all’estero delle produzioni, tutelando l’occupazione ed evitando qualsiasi 
ipotesi di eccessiva frammentazione societaria. Tale fase di condivisione con i 
sindacati non ha portato ad oggi a risultati tali consentire un avvio del 
progetto. 

Lo scenario di mercato nel frattempo si è modificato sostanzialmente 
per la società a seguito del recente ingresso di un operatore coreano, uno dei 
maggiori nella cantieristica mondiale, nel capitale di Aker Yards, società 
norvegese di recente quotata in borsa e principale concorrente di Fincantieri in 
Europa, portando di fatto ad un consolidamento della concorrenza nei 
confronti di Fincantieri stessa.  

 

__________ 
12 D.L. n. 60 dell’8 aprile 2008 
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Poste Italiane 

La società ha ormai raggiunto un livello di redditività significativo 
grazie soprattutto allo sviluppo di consistenti attività di mercato; ciò ha 
consentito una sempre maggiore saturazione delle attività svolte dalla rete dei 
14.000 uffici postali, un’infrastruttura chiave per il sistema-Paese. L’elemento 
trainante della crescita della società, che continua ad essere sostenuta da 
significativi investimenti in tecnologia sulla rete, è dato dal forte sviluppo dei 
servizi finanziari nell’ambito della Divisione Bancoposta. 

Vista la dimensione raggiunta dalle attività nei servizi finanziari, la 
Banca d’Italia ha richiesto a Poste Italiane lo svolgimento delle stesse 
nell’ambito di un patrimonio “autonomo” dal resto delle attività della società. 

In ottica di valorizzazione della società nel suo complesso e al fine di 
adempiere alle richieste di Banca d’Italia, sono in corso le prime valutazioni in 
merito a un possibile processo di societarizzazione della Divisione 
Bancoposta. Naturalmente i possibili scenari evolutivi devono essere affrontati 
in relazione ad alcuni aspetti principali, quali: la definizione dei rapporti 
contrattuali per l’utilizzo della rete – in termini di uffici e personale – da parte 
di Bancoposta una volta trasformata in società; l’opportunità dell’ottenimento 
della licenza bancaria al fine di una ulteriore crescita delle attività; la 
definizione delle relazioni tra la società e Cassa Depositi e Prestiti. 

La Legge Finanziaria 2007, al fine di ridurre i vincoli all’operatività 
della società, ha abolito l’obbligo di investire le giacenze di conto corrente dei 
clienti privati del Bancoposta presso il conto di Tesoreria dello Stato e ne ha 
previsto l’impiego in titoli di Stato europei. 

Sul fronte del servizio postale universale, le manovre di bilancio 2007 e 
2008 hanno mirato ad adeguare il contributo dello Stato alle richieste della 
società, oltre a stanziare somme aggiuntive a valere sugli anni precedenti, al 
fine di recuperare parzialmente il differenziale tra quanto previsto e quanto poi 
effettivamente stanziato.  

Sace 

Il significativo miglioramento del livello di rischio associato all’ingente 
portafoglio crediti conferito alla società all’atto della trasformazione in SpA, 
ha consentito – come previsto dalla Legge Finanziaria 2007 - di ridurre il 
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capitale sociale esuberante, con restituzione all’azionista di un importo pari a 
3,5 miliardi di euro. Parallelamente, come previsto dalla stessa legge, per 
permettere alla società di svolgere una funzione di supporto anche a favore 
delle imprese italiane che operano all’estero, è stato modificato lo statuto 
consentendo un ampliamento del perimetro di attività, con la ridefinizione 
delle operazioni e dei rischi assicurabili. 

La società resta, tuttavia, ad oggi un operatore di dimensioni medio-
piccole nel panorama europeo e necessita del supporto dell’azionista nella 
definizione delle opzioni strategiche di crescita. Per questo all’inizio del 2008 
è stato selezionato dal Ministero un consulente finanziario e avviato un gruppo 
di lavoro per gli opportuni approfondimenti. 

Tirrenia 

Tirrenia, partecipata indirettamente dal Ministero attraverso Fintecna, 
opera nel settore del cabotaggio marittimo in regime di convenzione con lo 
Stato per lo svolgimento del servizio pubblico assicurando i collegamenti con 
le isole maggiori e – tramite controllate regionali Caremar, Saremar, Siremar e 
Toremar - con le isole minori. La società, che genera utili, vedrà le attuali 
convenzioni con lo Stato scadere alla fine del 2008. 

In tale contesto, la Legge Finanziaria 2007, ha disposto la stipula di 
nuove convenzioni di servizio pubblico al fine di completare il processo di 
liberalizzazione del settore del cabotaggio marittimo e di privatizzare le 
società esercenti tali collegamenti. 

Conseguentemente, sono state avviate le attività propedeutiche alla 
privatizzazione del Gruppo. In particolare, con riguardo alle nuove 
convenzioni, nel novembre 2007 il CIPE ha approvato i nuovi criteri di 
determinazione degli oneri di servizio pubblico e delle dinamiche tariffarie 
prevedendo il passaggio da un sistema di contribuzione ex-post ad uno ex-ante 
(secondo i più moderni dettami regolatori) che aumenti il grado di certezza per 
la società, per gli operatori concorrenti e per il bilancio pubblico e incentivi la 
ricerca di efficienza nell’ambito di maggiore autonomia imprenditoriale. Sulla 
base di tali criteri è in corso di conclusione il processo di stesura delle nuove 
convenzioni. Ai fini di stabilire le modalità di privatizzazione, sia in termini di 
procedura che di perimetro della cessione, che dovranno essere oggetto di una 
delibera del Consiglio dei Ministri, il Ministero dell’Economia e delle Finanze 
ha incaricato un consulente finanziario per fornire la necessaria assistenza. 
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nell’individuazione delle migliori modalità di privatizzazione, sia in termini di 
procedura, che in termini di perimetro dell’operazione di cessione. A valle di 
tale delibera, potrà essere avviato il processo di privatizzazione. 

 

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

 
Luglio 2006 Audizione del Ministro presso le Commissioni Congiunte 

6a del Senato e VI della Camera 

Giugno 2007 Documento di Programmazione Economico-Finanziaria 
per gli anni 2008-2011 

Marzo 2008 Relazione Unificata sull’Economia e la Finanzia pubblica 
per il 2008 

Aprile 2008 Audizione del Ministro su Alitalia presso le Commissioni 
Congiunte V, IX e X della Camera dei Deputati 

 
 



 

18. RISANAMENTO DEI CONTI PUBBLICI  
 

 

1. INDIRIZZO POLITICO 

La combinazione di deficit elevato, esaurimento dell’avanzo primario e 
risalita del debito pubblico configura una condizione insostenibile dei conti 
pubblici, rendendoli più vulnerabili all’aumento in corso dei tassi di interesse, 
alle pressioni del mercato internazionale e al giudizio delle agenzie di rating. 
Essa ci pone in difetto rispetto alle regole europee. Nello stesso tempo, bassa 
crescita, inefficienze e distorsioni del sistema tributario, scarsa efficacia della 
politica di bilancio a finalità redistributiva, diffuse arretratezze nell’apparato 
amministrativo pubblico contribuiscono a peggiorare gli indicatori di 
disuguaglianza e povertà. A frenare lo sviluppo economico e il tasso di 
crescita potenziale dell’economia concorrono, inoltre, l’andamento stagnante 
della produttività totale dei fattori, l’insufficienza dei meccanismi premianti la 
qualità, un contesto generale poco favorevole all’impresa e agli utenti-
consumatori, l’ampiezza di settori protetti e privi di concorrenza. 

La politica economica è così chiamata ad agire sui tre fronti dello 
sviluppo, del risanamento e dell’equità. Deve affrontarli simultaneamente 
perché essi sono inscindibili. Se la crescita, infatti, è indispensabile per 
generare le risorse necessarie a un aumento del benessere, alla riduzione 
della povertà e al risanamento dei conti pubblici, l’equilibrio di bilancio è 
necessario per liberare finalmente cittadini e imprese dal timore paralizzante 
di nuovi interventi, ripristinando così la fiducia per investire sul futuro e 
aprendo nuove prospettive ai più giovani. L’equità, infine, esige che si ponga 
fine a fenomeni inaccettabili di evasione ed elusione fiscale; le situazioni di 
sofferenza finanziaria colpiscono soprattutto gli strati più deboli, oltre che le 
generazioni future che non hanno voce e rappresentanza. In un regime 
democratico, una maggiore equità è condizione indispensabile per il sostegno 
popolare al processo di risanamento finanziario e per il rilancio della 
crescita. 

(Luglio 2006, Lettera di introduzione al DPEF 2007-2011)  
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2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

L’eredità 

All’inizio del 2006 i conti pubblici italiani si trovavano in una 
situazione di vera e propria emergenza. Il processo di risanamento finanziario, 
culminato nella seconda metà degli anni novanta, si era interrotto nella prima 
metà di questo decennio. L’avanzo primario, che aveva raggiunto valori 
superiori al 5 per cento del PIL, si era praticamente azzerato (si veda la figura 
1). L’indebitamento netto del Paese era progressivamente cresciuto al di sopra 
del vincolo europeo del 3 per cento del PIL già dal 2003 e si attestava a un 
livello superiore al 4 per cento nel 2005. Esso era peraltro contenuto 
“artificialmente” da una serie di operazioni una tantum senza le quali sarebbe 
risultato in realtà ben più elevato. La bassa crescita economica, una dinamica 
esplosiva delle spese correnti, un andamento fiacco e insufficiente delle 
entrate erano state le cause principali di tale andamenti. Il rapporto tra debito 
pubblico italiano e PIL aveva quindi iniziato nuovamente a crescere nel 2005 
(al netto di alcune partite finanziarie esso sarebbe peraltro cresciuto già a 
partire dal 2002), invertendo la favorevole tendenza iniziata nel 1996 e 
provocando forte allarme nei mercati internazionali.  

Nella primavera del 2005 il Consiglio ECOFIN della UE aveva avviato 
nei confronti dell’Italia la procedura di deficit eccessivo. Il Governo allora in 
carica aveva sottoscritto  in sede europea l’impegno di riportare il deficit 
italiano stabilmente al di sotto del 3 per cento del PIL entro il 2007, 
effettuando una correzione strutturale (al netto cioè delle misure una-tantum e 
degli effetti del ciclo economico) pari ad almeno 1,6 punti percentuali di PIL 
nel biennio 2006-2007. 

I primi provvedimenti 

Prendendo atto di questi sviluppi, il Governo insediatosi nel maggio 
2006 poneva la questione del risanamento in cima alle priorità di azione. Al di 
là della necessità di rispettare i vincoli posti dalla partecipazione dell’Italia 
all’Unione monetaria europea, pesava la consapevolezza che non sarebbe stato 
possibile per l’Italia tornare su di un percorso di crescita sostenibile senza 
conseguire un risanamento sostanziale e duraturo delle finanze pubbliche. 
Veniva inoltre rifiutata la logica dei due tempi (prima risanamento e poi 
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sviluppo) e si indicava la volontà di operare per conseguire simultaneamente i 
tre obiettivi fondamentali di crescita, risanamento ed equità sociale. 

La verifica della situazione dei conti pubblici (“due diligence”) 
effettuata nel Giugno 2006, stimava per il 2006 un livello di deficit intorno al 
4,2 per cento del PIL, in leggero rialzo rispetto alle stime della Relazione 
trimestrale di cassa presentata del precedente Governo. Si confermava dunque 
la serietà della situazione dei conti pubblici, che rischiava di divenire 
insostenibile nel momento in cui si delineava un rialzo dei tassi di interesse 
per l’area dell’euro, e un conseguente aumento del peso del servizio del debito 
pubblico. Si prospettava dunque la necessità di effettuare un’azione di 
aggiustamento significativa e strutturale che desse il segno di una chiara 
inversione di marcia. 

Con il decreto legge del 30 Giugno 2006 (decreto “Bersani-Visco”) 
oltre a prevedere alcune importanti misure destinate a promuovere la 
concorrenza e la tutela del consumatore, introduceva una serie di interventi nel 
campo del contrasto all’evasione e all’elusione fiscale e di contenimento della 
spesa dei ministeri, con un effetto immediato di risparmio pubblico pari allo 
0,1 per cento del PIL nel primo anno e crescente negli anni successivi. 

La manovra di bilancio 2007 

Il Documento di programmazione economica e finanziaria per gli anni 
2007-2011 fissava quindi gli obiettivi di finanza pubblica e le principali linee 
di intervento di politica economica per l’intera legislatura. Riguardo il 
risanamento dei conti, veniva confermato l’obiettivo di riportare il disavanzo 
pubblico al di sotto del 3 per cento del PIL già nel 2007; si stabiliva l’obiettivo 
di raggiungere il pareggio di bilancio e di ridurre il rapporto debito-PIL al di 
sotto del 100 per cento per la fine della legislatura, con un percorso lineare di 
aggiustamenti progressivi e strutturali, senza cioè ricorrere a misure una 
tantum a carattere temporaneo. Riguardo agli strumenti di intervento si 
indicava che l’aggiustamento sarebbe stato perseguito sia attraverso un 
aumento delle entrate da ottenere in particolare tramite un’azione determinata 
di contrasto all’evasione, sia, e soprattutto, attraverso un contenimento delle 
spese correnti, agendo sui principali comparti di spesa: l’apparato delle 
amministrazioni pubbliche, il sistema pensionistico, il servizio sanitario e la 
finanza degli enti decentrati (si veda scheda “Spesa (contenimento della)”. 
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Con la Manovra finanziaria per il 2007, veniva attuato il primo passo 
significativo del percorso delineato. La Manovra prevedeva una correzione del 
disavanzo pubblico pari all’ 1 per cento del PIL (circa 15 miliardi di euro), a 
carattere strutturale, per riportare già dal 2007 il disavanzo al di sotto del 
limite del 3 per cento stabilito dagli accordi europei. In linea con 
l’intendimento di operare contemporaneamente per promuovere lo sviluppo e 
la coesione sociale del paese venivano inoltre recuperate ulteriori risorse per 
circa l’1,3  per cento del PIL (circa 20 miliardi). Queste ulteriori risorse 
venivano destinate a rilanciare gli investimenti pubblici in infrastrutture 
essenziali quali la rete stradale e ferroviaria; finanziare la riduzione del cuneo 
fiscale per i lavoratori e le imprese; ridare ossigeno a settori cruciali come la 
Giustizia, la Ricerca, il Turismo, la Cultura, la Difesa; sostenere l’innovazione 
e lo sviluppo tecnologico nelle imprese e lo sviluppo del Mezzogiorno; 
finanziare interventi mirati e di sostegno alle fasce di popolazione 
maggiormente colpite dal declino economico, con una più equa distribuzione 
della pressione fiscale. 

Le risorse necessarie a compiere la correzione del disavanzo e a 
finanziare l’insieme degli interventi per lo sviluppo e l’equità sociale venivano 
recuperate sia dal lato delle entrate che delle spese. Dal lato delle entrate, 
l’aumento previsto di gettito derivava in maniera consistente dall’allargamento 
di base imponibile attraverso la lotta all’evasione fiscale. Con la Finanziaria 
per il 2007, l’amministrazione fiscale veniva dotata di strumenti adeguati per 
perseguire l’evasione e l’elusione fiscale, con l’obiettivo di ridurre 
drasticamente e strutturalmente questo fenomeno (si veda la scheda “Evasione 
fiscale”). Veniva contenuto al minimo l’aumento della pressione fiscale su 
famiglie e imprese che già adempivano al loro dovere di contribuenti. La 
riforma del sistema tributario e di sostegno alle famiglie introdotta con la 
Manovra finanziaria per il 2007 anzi aumentava il reddito disponibile della 
grande massa dei contribuenti e realizzava una più equa distribuzione delle 
risorse. 

Veniva inoltre ridotto in maniera sostanziale il cuneo fiscale a carico 
dell’impresa, con importanti benefici per la competitività e la crescita del 
sistema produttivo italiano, oltre ad altre misure di agevolazione ed 
incentivazioni fiscali per le imprese. Nel corso del biennio 2006-2007, altre 
misure di politica fiscale perseguivano ben motivate finalità di politica 
economica e sociale quali l’equilibrio di lungo periodo del sistema 
previdenziale, la necessità di assicurare un trattamento assistenziale e sanitario 
adeguato per i lavoratori parasubordinati e aumentare l’incentivo delle 
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imprese ad assumere lavoratori con contratto a tempo indeterminato, 
l’incentivazione al risparmio energetico a fini ecologici. 

Dal lato della spesa, la Manovra finanziaria per il 2007 avviava un 
processo di riforma degli apparati pubblici mirata all’efficienza, al 
contenimento dei costi ed al miglioramento dei servizi resi dallo Stato. Questo 
nella consapevolezza che il contenimento delle erogazioni deve essere 
necessariamente accompagnato da un aumento della qualità ed efficienza della 
spesa, perché possa essere duraturo e perché possa migliorare il contributo del 
settore pubblico alla produttività complessiva del sistema economico. 
Venivano quindi introdotte misure di riorganizzazione e razionalizzazione nei 
campi più importanti dell’amministrazione pubblica, includendo gli uffici 
ministeriali, il personale, la scuola, la sanità, i consumi delle pubbliche 
amministrazioni, il patrimonio pubblico (si veda la scheda sul contenimento 
della spesa).  

Di particolare rilievo, anche dal punto di vista quantitativo, erano gli 
interventi previsti dal Patto per la Salute nel settore della sanità: veniva 
stabilizzata la spesa sanitaria, rafforzando gli strumenti di 
responsabilizzazione regionale e prevedendo al contempo importanti misure 
per migliorare l’efficienza e la qualità dei servizi (si veda la scheda sulla 
Sanità).  

Venivano infine compiuti passi importanti per una piena attuazione del 
federalismo fiscale, superando i vincoli posti nel passato al sistema delle 
autonomie locali e prevedendo al contempo un sostanziale risparmio per il 
bilancio delle pubbliche amministrazioni (si veda la scheda sul Federalismo 
fiscale). 

Le iniziative del 2007 e manovra 2008 

Con l’approvazione della Legge finanziaria per il 2007, avvenuta nel 
dicembre 2006, l’Italia usciva quindi dalla situazione di emergenza dei conti 
pubblici. Nel corso del 2007 l’attività del Governo si è concentrata a dare 
piena attuazione a livello amministrativo delle misure contenute nella 
Finanziaria e da un costante monitoraggio della situazione dei conti pubblici. 
Da quest’ultima attività emergeva progressivamente nel corso dell’anno un 
andamento migliore rispetto alle iniziali previsioni, miglioramento certificato 
per la prima volta nella Relazione unificata sull’economia e la finanza 
pubblica pubblicata nel marzo 2007. Il miglioramento dei conti derivava sia da 
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una dinamica delle entrate estremamente sostenuta – con tassi di crescita di 
molto superiori al tasso di crescita del PIL e dei principali aggregati 
macroeconomici – a testimonianza dell’efficacia dell’azione di contrasto 
all’evasione fiscale e del progressivo ampliamento della base imponibile, sia 
da una dinamica della spesa pubblica più contenuta di quanto originariamente 
preventivato. Le stime dell’andamento dei conti per il 2007 e gli anni 
successivi, effettuate sulla base degli andamenti accertati nella prima metà 
dell’anno, indicavano un disavanzo significativamente al di sotto degli 
obiettivi di finanza pubblica definiti con il DPEF e in sede di approvazione 
della manovra finanziaria. 

Si configurava quindi la possibilità di poter raggiungere gli obiettivi di 
risanamento dei conti per il 2008 senza dover ricorrere a ulteriori manovre 
correttive e di poter al contempo utilizzare parte delle risorse stimate in 
eccesso rispetto agli obiettivi [cosiddetto “tesoretto”] per perseguire le altre 
priorità dell’azione di governo, sviluppo ed equità, senza pregiudicare il 
percorso di risanamento stabilito a inizio legislatura. A favore di questa 
opzione operavano l’urgenza di finanziare alcuni interventi per le 
infrastrutture e in campo sociale, la volontà di  ridistribuire ai cittadini i 
proventi della lotta all’evasione fiscale man mano che le condizioni di finanza 
pubblica lo avessero reso possibile, il riconoscimento del grande sforzo 
compiuto dal paese con la Finanziaria per il 2007. 

Questa linea veniva adottata nel DPEF per gli anni 2008-2011 e 
realizzata con gli interventi contenuti nei decreti legge di luglio e settembre e 
con la Legge finanziaria per il 2008 varata nel settembre 2007. I decreti legge 
(Decreto legge n. 81 e Decreto legge n. 159 del 2007) stanziavano nel 
complesso risorse per quasi 1 punto percentuale di PIL (circa 14 miliardi, per 
la grande parte con effetto a valere sul 2007) a favore di interventi 
infrastrutturali (in particolare strade, ferrovie e mobilità locale) e in campo 
sociale (in particolare l’aumento delle pensioni basse e il bonus fiscale a 
favore dei cittadini incapienti). Con la manovra finanziaria per il 2008, si dava 
seguito alla promessa del Governo di restituzione fiscale dei proventi della 
lotta all’evasione, con interventi importanti quali la riduzione dell’ICI sulla 
prima casa e la semplificazione fiscale a favore delle imprese (si veda scheda 
sulla semplificazione delle tasse). Si dava inoltre attuazione alle misure 
contenute nel protocollo sul welfare: veniva anticipato, ma reso più graduale 
rispetto alla normativa vigente (cosiddetto “scalone”) l’allungamento dell’età 
lavorativa e venivano aggiornati (dopo anni di ritardo) i coefficienti di 
trasformazione, stabilendo l’automaticità e una maggiore frequenza delle 
future revisioni, un intervento fondamentale per assicurare la sostenibilità 
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finanziaria di lungo periodo del sistema pensionistico. La manovra finanziaria 
per il 2008 conteneva anche una decisa continuazione di quella linea di 
intervento volta a contenere la spesa e ridurre i costi della pubblica 
amministrazione. La manovra introduce misure di razionalizzazione della 
spesa per un risparmio complessivo di circa 4,5 miliardi di euro, di 
riqualificazione della spesa di tutti i ministeri, di contenimento del pubblico 
impiego e dei costi della politica.  

I risultati 

A seguito della pubblicazione da parte dell’Istat dei dati di consuntivo 
per il 2007, la Relazione unificata sull’economia e la finanza pubblica del 
marzo 2008 poteva effettuare un bilancio dei risultati ottenuti sul fronte del 
risanamento dei conti pubblici. Il disavanzo pubblico nel 2007 si è attestato 
all’1,9 per cento del PIL, in calo di 1,5 punti rispetto al 2006 e al livello più 
basso del decennio in corso. Nel biennio 2006-2007 la riduzione complessiva 
del rapporto tra deficit e PIL è stata pari a 2,3 punti di PIL (si veda la tavola 
1). Se misurata al netto delle misure una tantum la riduzione nel biennio è pari 
a 3,1 punti di PIL, mentre in termini strutturali (escludendo cioè sia le misure 
una tantum che l’impatto del ciclo economico) risulta pari a 2,9 punti di PIL. 
Per osservare un contenimento strutturale di queste dimensioni bisogna 
tornare al periodo 1995-1997. 

E’ stato ristabilito un consistente avanzo primario, pari al 3,1 per cento 
del PIL, un livello pari a quello di inizio decennio. E’ stato così possibile 
ricollocare su un sentiero di riduzione il rapporto tra debito pubblico e PIL 
(sceso al 104 per cento nel 2007 dal 106,5 per cento del 2006). Si è quindi 
invertita la tendenza all’aumento riavviatasi nel 2005, senza peraltro ricorrere 
a operazioni di tipo straordinario.  

Questi risultati, grazie ai quali l’Italia sta uscendo dalla procedura di 
deficit eccessivo avviata dal Consiglio ECOFIN nel 2005, sono stati resi 
possibili sia dal buon andamento delle entrate che dal contenimento della 
dinamica della spesa pubblica corrente. Le entrate hanno continuato a crescere 
per tutto il 2007 (e nei primi mesi del 2008) a tassi ben superiori alla dinamica 
del prodotto. Per la gran parte, questo andamento riflette i successi ottenuti sul 
fronte della lotta all’evasione fiscale, che si stima – pur con le cautele 
necessarie in questo tipo di valutazioni – abbia recuperato all’erario oltre 20 
miliardi (circa 1,3 per cento di PIL) di gettito aggiuntivo. La spesa corrente al 
netto degli interessi è aumentata nel del 3,4 per cento in media nel biennio 
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2006-2007, rispetto ad un aumento medio pari al 5,1 per cento nel 
quinquennio precedente. In termini reali la crescita è stata pari all’1,4 per 
cento (inferiore quindi alla crescita del PIL) mentre nel quinquennio 
precedente era stata del 2,2 per cento. 

La RUEF contiene anche una prima stima dell’andamento dei conti per 
il 2008 e per gli anni successivi. Il forte rallentamento dell’economia a livello 
internazionale e la conseguente revisione al ribasso della crescita italiana 
hanno un inevitabile impatto, seppur nel complesso molto contenuto, sulle 
stime per il 2008. Il deficit è previsto stabilirsi al 2,4 per cento del PIL, un 
valore solo leggermente più elevato di quanto previsto nel settembre 2007 in 
occasione della presentazione della Legge finanziaria (2,2 per cento), 
nonostante la crescita si sia più che dimezzata. Oltre il rallentamento 
economico pesano sul 2008, e solo su questo anno, lo slittamento di alcune 
spese e di alcune minori entrate inizialmente previste per il 2007. Al netto del 
rallentamento economico e di questi slittamenti il deficit si sarebbe attestato al 
1,9 per cento del PIL, in linea con il risultato ottenuto nel 2007. Le stime sono 
peraltro improntate a grande prudenza, in particolare non incorporano ulteriori 
possibili aumenti della base imponibile dovuti alla lotta all’evasione. Inoltre, il 
lieve aumento del deficit atteso nel 2008 appare di natura del tutto transitoria. 
L’andamento tendenziale per gli anni successivi, stimato con criteri di eguale 
prudenza, mostra un profilo fortemente decrescente del deficit, che verrebbe a 
collocarsi abbondantemente al di sotto del 2 per cento del PIL. Questo vale 
anche e soprattutto per il deficit strutturale tendenziale, che prescinde dalle 
ipotesi sull’evoluzione dell’economia ed è al netto di future manovre, che si 
verrebbe a situare all’1,2 per cento del PIL nel 2011. Il debito pubblico 
continuerebbe a calare raggiungendo valori al di sotto del 100 per cento del 
PIL a partire dal 2010. 

In conclusione, nonostante il forte rallentamento economico il processo 
di risanamento dei conti pubblici non si è interrotto e l’Italia resta saldamente 
in zona di sicurezza. Il raggiungimento del pareggio di bilancio nel 2011, 
l’obiettivo concordato in sede europea,  richiede ancora qualche sforzo ma è 
alla portata del Paese.  
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Figura:. Andamento dei principali indicatori di finanza pubblica 
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Fonte: Dati RUEF per il 2008 

 

Tavola : Indebitamento netto della P.A. (in percentuale del PIL) 

2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011

Deficit -3,5 -3,5 -4,2 -3,4 -1,9 -2,4 -2,1 -1,7 -1,4
Deficit al netto una tantum -5,2 -4,7 -4,8 -3,0 -1,7 -2,5 -2,2 -1,7 -1,5
Deficit corretto per il ciclo 
e al netto una tantum -5,2 -4,6 -4,5 -2,9 -1,6 -2,2 -1,7 -1,4 -1,2

Consuntivo Stime

 

Fonte: Dati RUEF per il 2008 
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Giugno 2006 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze 
presso le Commissioni Riunite di Camera (V) e Senato 
(5a) 

Giugno 2006 Verifica sui Conti Pubblici 2006 (Commissione Faini) 

Luglio 2006 Documento di Programmazione Economico-
Finanziaria 2007-2011    

Luglio 2006 Decreto legge n. 223 del  30 Giugno 2006 (decreto 
“Bersani-Visco”) 

Settembre 2006 Relazione Previsionale e Programmatica per il 2007 

Ottobre 2006 Intervento del Ministro dell’economia e delle finanze, 
Esposizione economico-finanziaria sulla Manovra per il 
2007, Camera dei Deputati  

Ottobre 2006 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze 
Commissioni Riunite di Camera (V) e Senato (5a) 

Ottobre 2006 Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze 
presso le Commissioni riunite 6^ Senato e VI^ Camera 

 

Novembre 2006 

 
Replica del Ministro dell’Economia e delle Finanze, 
Discussione congiunta sulle linee generali dei disegni di 
Legge finanziaria 2007, bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2007 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2007 -2009, Camera dei Deputati 

 

Dicembre 2006 

 

Programma di Stabilità – Aggiornamento Dicembre 2006 

Dicembre 2006 Intervento del Ministro, Discussione generale sul bilancio 
di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2007 e il 
bilancio pluriennale per il triennio 2007 - 2009  

Dicembre 2006 Legge Finanziaria 2007(L.296/06) 

Dicembre 2006 Legge di Bilancio 2007(L.244/07) 

Marzo 2007 Relazione Unificata sull’Economia e la Finanza Pubblica 
per il 2007 
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Giugno 2007 Documento di Programmazione Economica e Finanziaria 
2008-2011 

Settembre 2007 Relazione Previsionale e Programmatica per il 2008 

Ottobre 2007 Esposizione economico-finanziaria Manovra di bilancio 
per il 2007-2010 (Intervento del Ministro dell’Economia 
e delle Finanze, Senato) 

Novembre 2007 Programma di Stabilità – Aggiornamento Novembre 
2007 

Novembre 2007 Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Discussione dei disegni di legge, Bilancio di previsione 
dello Stato per l’anno finanziario 2008 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2008-2010 e disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato - Legge finanziaria 2008, Senato 

Dicembre 2007 Discussione congiunta sui disegni di Legge di Bilancio e 
Finanziaria 2008 – 2010 (Replica del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, Camera dei Deputati) 

Dicembre 2007 Discussione generale congiunta sui disegni di Legge di 
Bilancio e Finanziaria 2008 (Replica del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, Senato) 

Dicembre 2007 Legge Finanziaria 2008 (L.244/07) 

Dicembre 2007 Legge di Bilancio 2008 

Marzo 2008 Relazione Unificata sull’Economia e la Finanza Pubblica 
per il 2008 

 

 





 

19. RISPARMIO E VIGILANZA FINANZIARIA 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

 

Occorre recuperare un ritardo e definire un chiaro disegno che consenta 
di assicurare condizioni di parità competitiva per la piazza finanziaria 
italiana. Più d’una sono le aree sulle quali si deve ancora intervenire e 
occorre farlo nella piena consapevolezza che la regolamentazione è 
determinante per il grado di concorrenza del mercato finanziario e di 
conseguenza per la crescita economica. 

(Giugno 2007, intervento del Ministro alla 
assemblea biennale di ASSONIME) 

 
 “Un significativo rafforzamento delle strutture europee di vigilanza è 

ormai necessario e urgente per rispondere alla sfida della integrazione 
finanziaria europea. Ciò è vero per l’area del mercato unico e ancor più per 
l’area dell’euro, dove il sistema finanziario opera con un unico sistema dei 
pagamenti, una sola fonte di liquidità primaria, un solo prestatore di ultima 
istanza. È responsabilità di noi ministri riconoscere che tale rafforzamento è 
divenuto non più differibile e dare l’impulso necessario perché esso avvenga”  

(Dicembre 2007, Lettera del Ministro  al Presidente Ecofin) 

 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

 

L’industria finanziaria, per crescere, necessita di intermediari in grado 
di operare in modo efficiente e di una dotazione infrastrutturale adeguata: i 
mercati finanziari, infatti, si sviluppano e sono in grado di attrarre flussi di 
capitali soltanto in presenza di un sistema di regolazione e di supervisione 
evoluto, ossia di un corpo normativo qualitativamente valido, di un sistema di 
vigilanza efficace ed agile, oltre che di un meccanismo d’intermediazione 
competitivo e completo. Normative che offrono poca protezione agli 
investitori o che limitano la competitività ostacolano lo sviluppo dei sistemi 
finanziari e ne riducono il contributo alla crescita economica. Poiché sussiste 
un rapporto direttamente proporzionale fra la capacità della regolamentazione 
e delle istituzioni di garantire al risparmiatore un'adeguata protezione e la 
dimensione del mercato stesso, ne consegue che la tutela della fiducia 
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dell'investitore costituisce una condizione necessaria per lo sviluppo. Si pone, 
dunque, il tema della ricerca del giusto equilibrio fra concorrenza e regole: da 
un lato il settore delle imprese finanziarie che domanda flessibilità di regole e 
ampio spazio di autonomia negoziale; dall’altro gli investitori/risparmiatori 
che chiedono adeguate garanzie, previste dalla stessa Costituzione La ricerca 
di questo equilibrio deve necessariamente partire dall’attenta osservazione 
della realtà sulla quale è necessario intervenire e dalla comprensione delle 
tendenze in atto.  

Oltre a leggi adeguate e ad un’infrastruttura adeguata ed efficiente, è 
fondamentale il ruolo degli intermediari; tra questi hanno una particolare 
rilevanza gli investitori istituzionali, soprattutto per il loro orientamento ai 
risultati di lungo periodo. Sotto questo profilo, la realtà italiana è carente: gli 
investitori istituzionali quali, ad esempio, i fondi pensione, sono ancora poco 
sviluppati; questa assenza rallenta il passaggio dal capitalismo cosiddetto 
familiare al capitalismo finanziario. Il Governo è intervenuto accelerando la 
riforma del TFR, che favorirà la crescita dimensionale dei fondi pensione. 

A livello di regolazione il Governo è intervenuto anzitutto colmando il 
ritardo accumulato dall’Italia nel recepimento di importanti direttive 
riguardanti il sistema finanziario, ma anche con modifiche dell’assetto 
normativo preposto al funzionamento del settore finanziario e iniziative volte 
alla promozione della piazza finanziaria italiana, nonché con proposte 
finalizzate a un maggior coordinamento tra le autorità di vigilanza europee. 
Nel processo di attuazione della normativa, il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze ha adottato il metodo della consultazione pubblica, ispirato al 
principio della miglior regolazione (better regulation) e della trasparenza.  

Direttive europee e deleghe aperte 

Nel corso della XV Legislatura il Ministero, utilizzando le deleghe 
definite ma non utilizzate dal precedente Governo (in alcuni casi riaprendo i 
termini lasciati scadere), ha portato a termine il recepimento delle seguenti 
direttive europee: 

DIRETTIVA MIFID - La Direttiva 2004/39/CE sui Mercati degli 
Strumenti Finanziari, approvata con D.lgs. 164/2007, conosciuta in tutta 
l’Unione Europea come Direttiva MiFID (Markets in Financial Instruments 
Directive) ha prodotto un notevole impatto sull’industria finanziaria italiana in 
quanto definisce, insieme con le disposizioni di secondo livello che ne 
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derivano, un quadro normativo fortemente innovativo. In particolare, la 
direttiva introduce regole uniformi per i mercati e gli operatori dei Paesi 
dell’Unione europea al fine di: 

− rafforzare la tutela degli investitori (con particolare attenzione per 
il piccolo risparmiatore); 

− favorire una maggiore efficienza, trasparenza ed integrazione tra i 
mercati europei; 

− introdurre dei requisiti generali di organizzazione e di condotta 
degli intermediari; 

− stimolare la concorrenza, anche consentendo transazioni su 
strumenti finanziari su diverse tipologie di mercati. 

Le novità maggiori riguardano la tutela dell’investitore e la previsione 
di regole di trasparenza più stringenti per gli intermediari. Gli operatori, 
infatti, sono tenuti ad operare «con diligenza, correttezza e trasparenza al fine 
di assicurare l'integrità dei mercati» e a pubblicizzare i prodotti finanziari con 
comunicazioni «corrette, chiare e non fuorvianti». Per quanto riguarda i 
mercati, una delle misure più rilevanti della Mifid è l’abolizione dell'obbligo 
di concentrazione nei mercati regolamentati; la concorrenza tra una 
molteplicità di piattaforme di negoziazione, infatti, è in grado di produrre 
guadagni di efficienza del mercato finanziario e ridurre i costi di negoziazione 
e di compravendita, migliorando nel complesso il servizio reso al cittadino-
investitore. Il provvedimento ridisegna, infine, l’assetto delle competenze di 
vigilanza tra Consob e Banca d'Italia.  

DIRETTIVA OPA - La Direttiva 2004/25/CE sulle offerte pubbliche di 
acquisto è stata recepita con il decreto legislativo n. 229/2007 al termine di un 
processo di elaborazione quanto mai complesso, che ha comportato anche lo 
svolgimento di due consultazioni con Autorità di vigilanza ed il mercato. La 
nuova normativa prevede maggiori tutele per gli azionisti di minoranza, più 
trasparenza e contendibilità del controllo societario, mantenendo al contempo 
la possibilità per le società italiane di difendersi da scalate di gruppi situati in 
Paesi che non hanno lo stesso grado di apertura. Essa conferma inoltre la cd. 
passivity rule, ossia il divieto per la società di adottare misure difensive dopo 
la promozione dell’offerta, e rende obbligatoria la regola di neutralizzazione, 
che in presenza di un’ OPA disattiva alcune forme di difesa. É stata anche 
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modificata la regola della determinazione del prezzo di OPA obbligatoria e, 
in generale, sono stati ampliati i poteri regolamentari attribuiti alla Consob e 
rafforzati i suoi poteri di vigilanza. 

DIRETTIVA SUI FONDI PENSIONE  - La Direttiva 2003/41/CE disciplina 
l’operatività transfrontaliera dei fondi pensione, con l’introduzione di un 
“passaporto comunitario”, che permette ai fondi pensione di operare in tutti i 
Paesi dell’Unione, e l’armonizzazione minima della disciplina dei fondi 
pensione. Questo comporterà un incremento della concorrenza ed una 
maggiore efficienza. Conseguentemente la direttiva dovrebbe contribuire 
anche al riorientamento del risparmio verso le forme pensionistiche 
complementari. L’attuazione della direttiva, avvenuta con il decreto legislativo 
28/2007, ha costituito l’occasione per l’avvio di un dibattito sulla revisione 
della regolamentazione secondaria italiana in materia di criteri di investimento 
per i fondi pensione. La direttiva, infatti, è impostata sulla base del principio 
della “persona prudente”, vale a dire che essa non prevede in modo dettagliato 
le tipologie di investimento consentite e i limiti di investimento per ciascuna 
tipologia. Si tratta di un approccio flessibile destinato a far emergere con 
evidenza la responsabilità degli organi di amministrazione del fondo. La 
normativa italiana è invece attualmente ancora impostata su uno schema più 
tradizionale di limiti quantitativi. Seguendo anche in questo caso il metodo 
della consultazione pubblica, il ministero ha suscitato un ampio dibattito, in 
vista di una prossima revisione complessiva della disciplina. 

DIRETTIVA SUL PROSPETTO INFORMATIVO – Il decreto legislativo 
51/2007 ha dato attuazione alla direttiva 2003/71/CE, in materia di prospetto 
informativo, allineando l’ordinamento nazionale alle previsioni comunitarie. 
In particolare, con l’attuazione della direttiva è divenuto operativo anche in 
Italia il passaporto europeo, che consentirà di utilizzare in qualsiasi Paese 
comunitario i prospetti approvati in Italia. Gli schemi dei prospetti italiani 
sono stati adeguati a quelli europei ed è stata definita la nozione di offerta al 
pubblico, in presenza della quale sussiste l’obbligo di pubblicazione del 
prospetto e aumenta il grado di tutela del risparmiatore. 

DIRETTIVA TRANSPARENCY  - Con il decreto legislativo 195/2007 è stata 
attuata la direttiva 2004/109/CE, la cd. direttiva transparency in materia di 
armonizzazione degli obblighi di trasparenza degli emittenti europei con 
valori mobiliari ammessi alle negoziazioni sui mercati regolamentati: con 
questo provvedimento normativo sono stati rivisti e sistematizzati gli obblighi 
informativi degli emittenti, in materia di documenti finanziari, partecipazioni 
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rilevanti, informazioni essenziali per la valutazione dell’investimento. Il 
decreto ha contemperato efficacemente  gli interessi a una regolamentazione 
di garanzia e al contenimento dei costi amministrativi per le imprese. 

DIRETTIVA SULL’ADEGUATEZZA PATRIMONIALE DEGLI ENTI CREDITIZI 
- Con il decreto-legge 297/2006, convertito in legge dalla legge 15/2007, sono 
state attuate le direttive sull’accesso all’attività e sull’adeguatezza 
patrimoniale degli enti creditizi (direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE), 
introducendo così nel nostro ordinamento la disciplina prudenziale di Basilea 
II, che migliora la tutela della stabilità finanziaria. 

Riforma dell’attività di vigilanza 

Parallelamente al ripensamento del sistema di regolazione, il Governo 
ha proposto la riforma delle autorità deputate alla supervisione, con un 
disegno di legge approvato dal Consiglio dei Ministri nella seduta del 2 
febbraio 2007. Le varie discipline con le quali le autorità sono state istituite 
nel tempo hanno prodotto un sistema ibrido, frammentato, molto costoso per 
gli intermediari e non in linea con la richiesta di tutela dei cittadini 
risparmiatori. Il disegno di legge per la riforma delle autorità indipendenti era 
orientato a una duplice finalità: da un lato realizzare una ricostruzione unitaria 
e organica  delle normative  esistenti, dall’altro rafforzare e razionalizzare i 
compiti di promozione della concorrenza, dei diritti dei consumatori e degli 
utenti,  della trasparenza dei  mercati e di vigilanza prudenziale. Il disegno di 
legge ha voluto riportare il modello di vigilanza all’originario disegno basato 
sull’allocazione delle responsabilità per finalità; esso attribuisce: alla Banca 
d’Italia il ruolo di soggetto regolatore e vigilante unico in materia di stabilità 
degli operatori (bancari, assicurativi, finanziari); alla Consob il ruolo di 
regolatore unico in materia di trasparenza e di informazione al mercato (quindi 
anche sull’offerta dei prodotti assicurativi e pensionistici). Il risultato di questa 
scelta è la riduzione del numero delle autorità di controllo, secondo una 
tendenza comune a tutti i Paesi europei. Attualmente il disegno di legge è 
fermo all’esame delle commissioni parlamentari competenti.  

La vigilanza in sede europea 

La necessità di procedere ad una revisione della architettura della 
supervisione è sentita anche in Europa, soprattutto dopo il deflagrare della 
crisi dei mutui statunitensi. Questa esigenza si è manifestata anche in virtù 
della forte accelerazione subita negli ultimi anni dal processo di convergenza 
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delle norme in materia di mercati dei servizi finanziari, grazie all’adozione 
delle direttive del Consiglio e del Parlamento per la realizzazione del Piano di 
azione dei servizi finanziari (FSAP), predisposto dalla Commissione nel 1999. 
Sotto il profilo procedurale, i meccanismi di regolamentazione adottati per 
assicurare un ritmo intenso e costante dell’attività normativa è consistito nel 
cd. metodo Lamfalussy che, originariamente riservato al solo settore dei valori 
mobiliari, è stato successivamente esteso anche ai settori delle banche e delle 
assicurazioni. L’applicazione di questo metodo ha permesso una rapida 
armonizzazione delle norme in materia di mercati dei servizi finanziari. A 
questo processo non si è accompagnata una coerente revisione del sistema di 
vigilanza, che è ancora ampiamente basata sulle competenze delle autorità 
nazionali. La normativa comunitaria si limita in questo ambito a disciplinare le 
forme di collaborazione tra autorità, ripartendo le responsabilità di 
supervisione tra l’autorità dello Stato di origine e a quella dello Stato ospitante 
dell’impresa. L’applicazione di queste norme presenta notevoli limiti e 
difficoltà d’attuazione, soprattutto in termini di coordinamento. Rispetto a 
questi problemi, si è ritenuto necessario pensare a possibili modelli alternativi. 

Al consiglio Ecofin del 4 dicembre 2007 il Ministro ha rilanciato con 
forza il tema della vigilanza nell’ambito della riforma Lamfalussy, 
proponendo alcuni interventi che non richiederebbero la modifica dei trattati. 
In una lettera inviata al Presidente di turno dell’Ecofin, egli ha avanzato 
sostanzialmente due proposte: 

a) l’adozione in tutti i paesi membri di regole e standard di 
vigilanza che assicurino piena uguaglianza di trattamento degli 
intermediari e degli investimenti in tutto il Mercato Unico, con notevoli 
risparmi di costi per le istituzioni finanziarie e guadagni di efficienza 
per i risparmiatori; 

b) la vigilanza integrata dei gruppi transnazionali attraverso il 
rafforzamento dei comitati di terzo livello, che sono organi composti dai 
rappresentanti delle autorità nazionali di regolazione dei diversi settori 
finanziari (banche, valori mobiliari, assicurazioni). Essi sono stati 
costituiti dalla Commissione europea allo scopo di fornire pareri per 
l’attuazione delle direttive, di favorire l’applicazione uniforme delle 
norme europee e di promuovere la cooperazione fra autorità nazionali. 

In relazione al secondo punto, il Ministro ha ulteriormente precisato che 
il rafforzamento dei comitati di terzo livello che si auspica “non può 
realizzarsi senza trasformare i comitati di terzo livello in organizzazioni in 
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grado di adottare decisioni vincolanti assunte a maggioranza, dotate di 
adeguate risorse finanziarie, di organi dirigenti stabili e staff sufficiente e di 
elevata qualità”. 

La questione del ruolo e dei compiti dei comitati di terzo livello e più in 
generale i problemi attinenti la vigilanza a livello europeo sono attualmente al 
centro del dibattito in seno agli organi comunitari. 

Piazza finanziaria italiana 

Particolare attenzione, inoltre, è stata posta sull’adeguatezza delle 
attuali infrastrutture del sistema finanziario italiano e più in generale sulla sua 
capacità competitiva. L’analisi in questo campo è operazione complessa, che 
richiede la partecipazione di tutti gli operatori del sistema finanziario. A tal 
fine è stato costituito il Comitato per la Piazza Finanziaria, animato e 
presieduto dal Vice Ministro Pinza, che rappresenta un luogo di consultazione 
permanente dell’industria finanziaria nazionale, analogo a quelli già operanti 
in Francia, in Gran Bretagna e in Germania. Il Comitato è lo strumento 
attraverso il quale il Governo ha inteso promuovere una riflessione strategica 
sul futuro dell’industria finanziaria nazionale e favorire il coordinamento delle 
posizioni dei diversi soggetti interessati per il confronto nelle sedi 
internazionali. 

Altri provvedimenti normativi: corporate governance, credito al 
consumo, banche popolari 

L’attività di regolamentazione non si è esaurita con l’attuazione delle 
direttive comunitarie. Tra gli interventi normativi di maggior importanza nel 
settore finanziario, è da segnalare il decreto legislativo 303/2006, che ha 
apportato diverse modifiche integrative e di coordinamento alla normativa 
finanziaria, in tema di corporate governance, revisione contabile, regime di 
circolazione di strumenti finanziari emessi con procedure che non prevedono 
il prospetto informativo, autorità di vigilanza, semplificazione. In materia 
societaria, in particolare, oltre alla soppressione del voto a scrutinio segreto e 
all’aumento del numero degli amministratori indipendenti, viene potenziata la 
partecipazione delle minoranze, sono chiariti i compiti e le responsabilità del 
dirigente che redige il bilancio, sotto la vigilanza del Consiglio 
d’Amministrazione, è rafforzata l’informazione sui piani di stock option. 
L’incarico delle società di revisione è approvato dall’assemblea, su proposta 
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del collegio sindacale, e dura da un minimo di sei a un massimo di nove anni, 
senza possibilità di rinnovo.  

Durante la legislatura si è provveduto alla definizione di un disegno di 
legge in materia di credito al consumo, in particolare per gli aspetti relativi 
all’attuazione anticipata di talune delle disposizioni contenute nell’omonima 
direttiva UE: prestito responsabile, diritto di recesso anticipato,  disciplina dei 
contratti collegati al prestito, obblighi informativi e pubblicità. Il 
provvedimento amplia l'ambito di applicazione della disciplina del Tub (Testo 
unico bancario) e accresce gli strumenti a tutela dei consumatori. 

Infine, pur in assenza di un formale disegno di legge del Governo, il 
Ministero ha seguito costantemente gli sviluppi dei lavori parlamentari sul 
Testo unificato (Atto Senato n. 393), fornendo pareri, suggerimenti e proposte 
per favorire il raggiungimento di un accordo sulla riforma, con l’obiettivo di 
migliorare i meccanismi di governo societario di questi soggetti, pur 
mantenendone la natura “mutualistica”. 

Attività di vigilanza sulle fondazioni di origine bancaria 

Il ministero ha svolto l’attività di vigilanza sulle 88 Fondazioni di 
origine bancaria, che hanno un patrimonio di  oltre 47 miliardi di euro a valore 
di libro ed un patrimonio di oltre 78 miliardi di euro a valore di mercato. 

In particolare l’attività ha riguardato le operazioni aventi ad oggetto le 
partecipazioni detenute dalle fondazioni nelle società bancarie conferitarie, 
anche in relazione al processo di ristrutturazione del settore bancario che nel 
corso del  2007 ha conosciuto una forte accelerazione, l’approvazione delle 
modifiche statutarie, il contenzioso, nonché l’iter di emanazione del 
regolamento sui bilanci delle fondazioni bancarie, con l’acquisizione e 
l’esame del parere del Consiglio di Stato e la richiesta di parere all’Autorità 
garante per la riservatezza. 
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Dicembre 2006 Decreto di coordinamento e adeguamento ex art. 43 
della legge sulla tutela del risparmio (c.d. “decreto 
Pinza”) D.lgS.303/2006 

Febbraio 2007  

 

Disegno di legge sulle autorità indipendenti - 
Delibera del Consiglio dei Ministri 

Febbraio 2007 Direttiva sui fondi pensione (2003/41/CE) (D.lgs. 
28/2007) 

Febbaio 2007 Direttiva sull’adeguatezza patrimoniale degli enti 
creditizi (2006/49/CE) D.L.297/2006 convertito dalla 
L.15/2007 

Marzo 2007 Direttiva sul prospetto informativo (2003/71/CE) 
D.lgS. 51/2007 

Giugno 2007 Intervento del Ministro all’assemblea biennale di 
Assonime  

Settembre 2007 Direttiva MiFID  (2004/39/CE) D.lgS. 164/2007 

Novembre 2007 Direttiva transparency      (2004/109/CE) 
D.lgS.195/2007 

Novembre 2007 Direttiva OPA (2004/25/CE) D.lgS. 229/2007 

Novembre 2007 Lettera del Ministro al Presidente del Consiglio 
Ecofin Fernando Teixeira dos Santos 

 

 

 





 

20. SANITÀ 
 

 

1. INDIRIZZO POLITICO 

 

Il sistema sanitario italiano si colloca in una posizione di assoluto 
rispetto nelle graduatorie internazionali circa la tutela della salute della 
popolazione e la qualità complessiva delle prestazioni. Ciò nonostante esso 
presenta seri elementi di criticità: l’inappropriatezza di alcune prestazioni, 
come l’utilizzo improprio dei ricoveri ospedalieri e dei pronto soccorsi dovuto 
all’organizzazione ancora prevalentemente burocratica della medicina di 
base e alla carenza di servizi di assistenza domiciliare integrata; le lunghe 
liste di attesa; l’esorbitante livello di spesa farmaceutica per abitante di 
alcune Regioni; l’insufficiente qualità dei servizi sanitari in alcune Regioni 
che spinge i cittadini a rivolgersi alle strutture di altre Regioni per usufruire 
di cure adeguate. Proprio la distribuzione dei disavanzi fra le diverse Regioni 
mostra che vi sono ampi margini di miglioramento nell’efficienza e 
nell’appropriatezza dell’erogazione delle prestazioni sanitarie. E’ dunque 
possibile mantenere e all’occorrenza rafforzare i livelli di assistenza sanitaria 
e allo stesso tempo ricondurre la dinamica di tale voce di spesa nell’ambito 
dei vincoli della finanza pubblica. Anzi proprio la massimizzazione 
dell’efficienza nell’utilizzo delle risorse è condizione essenziale affinché la 
sanità possa svolgere pienamente il suo ruolo sociale ed economico - la spesa 
sanitaria è una forma essenziale di investimento nel capitale umano.  

(Luglio 2006, DPEF 2007-2011)  

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

La variabilità territoriale delle performance del servizio sanitario 
segnala l’esistenza di significative inefficienze e problemi di appropriatezza 
nell’erogazione delle prestazioni sanitarie sui quali è possibile intervenire. Gli 
indicatori che consentono di verificare e confrontare rispetto a valori standard 
la quantità di input che viene utilizzata per erogare il servizio e i relativi costi 
(costo medio per posto letto, per ricovero, per giornata di degenza etc.), 
l’opportunità del servizio (numero di ricoveri, degenza media etc.) e 
l’adeguatezza nelle dotazioni strutturali (posti letto per abitanti, posti letto per 
acuti per abitanti, macchinari per esami diagnostici etc.) mostrano, infatti, 
realtà molto diverse nelle diverse regioni.  
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In aggiunta, la spesa sanitaria ha avuto tassi di crescita nel passato di 
molto superiori a quelli del prodotto nazionale determinando, in diverse 
regioni, situazioni non più sostenibili. A fronte di ciò, contestualmente alla 
presentazione del disegno di legge finanziaria per il 2007, è stato siglato un 
nuovo Patto per la salute tra Governo e Regioni con l’obiettivo di riequilibrare 
e razionalizzare la spesa in campo sanitario e di conseguire, già nel breve 
periodo, un significativo miglioramento nella qualità dei  servizi offerti ai 
cittadini e una maggiore omogeneità territoriale nelle capacità di governo del 
servizio sanitario (SSN). Esso si articola su due livelli: (i) l’erogazione dei 
livelli essenziali di assistenza (LEA) che devono essere assicurati a tutti i 
cittadini e in modo uniforme su tutto il territorio nazionale e (ii) eventuali 
prestazioni aggiuntive che le singole Regioni decidono di offrire.  

Il Patto per la salute 

L’accordo prevede un percorso di rientro della spesa coerente con gli 
obiettivi dei livelli essenziali di assistenza (LEA), lasciando alle stesse 
Regioni la scelta su eventuali prestazioni addizionali e sulle modalità di 
copertura. L’obiettivo è quello di riportare la spesa su un sentiero compatibile 
con l’equilibrio finanziario incentivando l’uso appropriato delle risorse 
sanitarie.  

Le linee guida del Patto, recepite dalla legge finanziaria per il 2007, 
sono: 

- conferma dell’autonomia e della responsabilità delle Regioni nel 
gestire il servizio sanitario. Le Regioni che riescono ad ottenere 
guadagni di efficienza maggiori rispetto a quelli programmati hanno 
piena discrezionalità, una volta garantiti i LEA, nell’utilizzo delle 
risorse così liberate; simmetricamente, nel caso di non rispetto dei 
limiti programmati il deficit dovrà essere coperto con risorse proprie 
della Regione (aumento imposte regionali o riduzione altre spese). 

- la definizione delle risorse destinate al SSN su un periodo 
pluriennale al fine di dare certezza e di rendere così possibile una 
programmazione di medio periodo nell’azione di riorganizzazione e 
qualificazione del servizio sanitario  

- la stabilizzazione della spesa in rapporto al PIL per i prossimi anni.  
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Nello specifico, Governo e Regioni hanno concordato un incremento 
del livello di finanziamento ordinario cui avrebbe concorso lo Stato per il 
2007 (96 miliardi di euro rispetto ai 90 miliardi circa previsti per il 2006) e il 
suo aggancio alla dinamica del PIL per gli anni successivi. Nel caso di 
disavanzi, viene poi stabilita la procedura di rientro. Essa prevede inizialmente 
la diffida a provvedere al ripiano e successivamente il Presidente della 
Regione, in qualità di Commissario ad Acta, deve prendere i provvedimenti 
necessari nel caso in cui non vi sia stato il rientro dal deficit in seguito alla 
diffida. Qualora i provvedimenti non vengano adottati, scatta l’applicazione 
del meccanismo automatico dell’aumento delle aliquote dell’addizionale 
regionale Irpef e dell’IRAP. L’andamento della spesa di tutte le Regioni viene 
monitorata trimestralmente con l’obiettivo di intervenire con azioni correttive 
e attivare, se necessario, la leva fiscale regionale. Tale aumento – sia 
automatico, sia discrezionale – è la ragione dell’aumento delle imposte 
regionali nel corso del 2007.  

Infine, si rafforzano gli strumenti di responsabilizzazione regionale 
nell’uso appropriato delle risorse sanitarie, con riferimento a standard 
nazionali e alle migliori pratiche. 

I piani di rientro 

Un caso a parte è rappresentato dalle Regioni che presentano disavanzi 
elevati e persistenti e che  avevano elevati livelli di debito e problemi di 
servizio del debito dovuti alle condizioni alle quali era stato contratto. Per 
queste regioni si prevede il rafforzamento di quanto previsto nella Finanziaria 
per il 2005 con l’obbligo dell’Accordo tra Stato e Regioni con elevati 
disavanzi a definire un piano di rientro che deve contenere misure di 
riequilibrio per l’erogazione dei LEA e gli interventi necessari per 
l’azzeramento del disavanzo entro il 2010. Per favorire il rientro, viene creato 
un fondo transitorio di accompagnamento a sostegno delle Regioni per un 
importo pari a 1 miliardo per il 2007, 850 milioni per il 2008 e 700 milioni per 
il 2009. 

Nel corso del 2007 sette Regioni hanno sottoscritto accordi che 
includono piani di rientro dai deficit strutturali  per il triennio 2007-2009 nei 
quali si individuano le ragioni dei deficit e si indicano concretamente le 
misure necessarie per agire strutturalmente sulle dinamiche della spesa. I punti 
essenziali dei piani sono: (i) la fissazione di tetti di spesa per la farmaceutica e  
per gli acquisti di prestazione dai privati  nonché il rispetto dell’obiettivo degli 
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standard dei posti letto e del tasso di ospedalizzazione (rispettivamente 4,5 
posti letto e 180 ricoveri ogni 1.000 abitanti); (ii) l’incremento delle aliquote 
fiscali nella misura massima a copertura dei deficit; (iii) la previsione di un 
ripiano selettivo dei disavanzi per complessivi 3 miliardi a favore delle 
Regioni impegnate nei piani e che abbiano destinato alla sanità incrementi 
fiscali aggiuntivi rispetto all’aumento dell’aliquota IRAP e dell’addizionale 
regionale Irpef.   

Per la ristrutturazione della posizione debitoria si impone il supporto di 
un advisor contabile e di un advisor finanziario e la certificazione dei debiti 
pregressi.  

Si stabilisce, inoltre, che tutti gli atti regionali di spesa e 
programmazione sanitaria siano preventivamente approvati dai Ministeri della 
Salute e dell’Economia e delle Finanze.  

L’attuazione dei piani è soggetta a monitoraggio. Nel caso di mancato 
rispetto degli obiettivi programmati si stabilisce come sanzione la sospensione 
dei maggiori finanziamenti previsti e il Decreto legge 159 di ottobre 2007 
individua l’iter da seguire. La Regione che non rispetta gli obiettivi viene 
diffidata ad adottare entro quindici giorni tutti gli atti necessari a conseguire 
gli obiettivi previsti nel piano; qualora la regione non adempia alla diffida o le 
azioni poste in essere non sono risultate idonee al  conseguimento degli 
obiettivi viene nominato un commissario ad acta.  

Primi risultati 

Il rapporto costante tra Governo e Regioni sul controllo della spesa e 
l’azione di controllo e di supporto esercitata sulle Regioni coinvolte nei piani 
di rientro si è riflesso positivamente sulla dinamica della spesa sanitaria. Nel 
2007 essa è cresciuta a un tasso pari allo 0,9% rispetto al 5,4% registrato nel 
2006. Tale valore risente, tuttavia, di effetti contabili dovuti ai meccanismi di 
contabilizzazione degli oneri contrattuali e alla ricollocazione temporale di 
alcune partite contabili. Sterilizzando da questi effetti la spesa crescerebbe nel 
2006-2007 al 4 per  cento circa a fronte di una variazione media annua nel 
periodo 2001-2005 del 6,5 per cento circa. Per i prossimi anni si prevede la 
sua stabilizzazione in rapporto al  PIL.  

Il processo di risanamento attivato con il patto sulla salute e le misure 
incluse nelle leggi finanziarie per il 2007 e il 2008, che hanno concretamente 



 20. Sanità 175 

tradotto in norme le indicazioni dell’accordo, è parte integrante del più ampio 
disegno di riforma realizzato dal Governo in campo sanitario che ha 
migliorato significativamente i livelli assistenziali e le opportunità di  tutela 
dei cittadini.  

 

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI  

 

Settembre 2006 Protocollo di intesa tra il Governo, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano sul Patto 
per la Salute 

Dicembre 2006 Legge finanziaria per il 2007(L.296/07) - Misure in 
campo sanitario  

Settembre 2007   Libro verde sulla spesa pubblica  - Capitolo 2 pag. 36-57 

Ottobre 2007 Decreto legge 1 ottobre 2007, n. 159  convertito in legge 
n.222 del 29 novembre 2007 articoli 4 e 5 

Dicembre 2008   Legge finanziaria per il 2008 (L. 244/07) - Misure in 
campo sanitario  

 

 





 

21. SCUOLA 
 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

 
Qualità della scuola e valutazione continua dei livelli di 

apprendimento, programmazione di lungo periodo dei fabbisogni di 
insegnamento, valorizzazione del lavoro docente attraverso percorsi di 
entrata e di carriera profondamente rinnovati: sono questi gli indirizzi 
necessari per dare nuove certezze e motivazioni a che insegna e a chi studia. 
Sono questi gli indirizzi dell’azione di governo prefigurati nell’Intesa con le 
organizzazioni sindacali da perseguire con una strategia conseguente stabile 
nel tempo. 

(Giugno 2007, DPEF 2008-2001) 
 

2. ATTIVITÀ SVOLTA 

Nella scelta generale compiuta dal Ministero dell’Economia e delle 
Finanze di affrontare “simultaneamente perché … inscindibili” le missioni 
della crescita, dell’equilibrio di bilancio e dell’equità, il tema della scuola ha 
assunto subito un rilievo centrale. Esso è investito infatti in modo forte e 
diretto da queste diverse missioni. 

L’ancor elevata percentuale di giovani che lasciano prematuramente gli 
studi e l’assai insoddisfacente livello medio di apprendimento degli studenti - 
messi in luce dai confronti internazionali per lettura, matematica e scienze - 
influenzano negativamente la produttività e la crescita del paese. Al tempo 
stesso, per ogni studente viene mediamente speso un volume di risorse 
finanziarie di oltre il 20 per cento superiore al valore medio dei paesi 
economicamente più avanzati, mettendo in evidenza un’allocazione 
inefficiente della spesa pubblica, stante i modesti risultati. A ciò si aggiunge 
un grave livello di ineguaglianza: la variabilità dei livelli di apprendimento fra 
singole scuole è fra le più alte del mondo industriale e risulta spiegata in parte 
cospicua dalle origini sociali degli studenti; viene così lesa la missione della 
scuola di accrescere l’uguaglianza di opportunità dei cittadini.  

Già nel DPEF 2007-2011 veniva indicata nell’inadeguatezza degli 
investimenti in capitale umano una delle principali cause della caduta del tasso 
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di produttività. La scuola diveniva così una delle aree prioritarie per cui 
avviare quel processo di verifica permanente e di riallocazione della spesa 
pubblica che si sarebbe poi tradotto nella strategia delle spending review. A 
una serie di provvedimenti anticipatori assunti nella Legge finanziaria 2007, si 
accompagnava l’avvio di un progetto interministeriale, del tutto originale, fra i 
Ministeri dell’economia e delle finanze e della pubblica istruzione volto a 
individuare gli interventi più appropriati per affrontare contemporaneamente 
nel campo della scuola gli obiettivi di efficienza, controllo della spesa ed 
equità. 

A questa attività si affiancava, sul piano dell’azione generale di 
governo, la scelta (approvata nel dicembre 2007 dal Cipe) di quadruplicare le 
risorse finanziarie comunitarie destinate all’istruzione nel Mezzogiorno, dove 
il ritardo in termini di efficacia dell’azione educativa ha carattere di 
emergenza nazionale. Si univa, inoltre, un confronto da parte dei due Ministeri 
di economia e istruzione con le organizzazioni sindacali generali e della 
scuola con lo scopo di individuare i punti di convergenza per una strategia di 
intervento di medio e lungo termine. Il confronto, che raccoglieva e verificava 
i risultati che il progetto interministeriale andava trovando, conduceva nel 
giugno 2007 a una “Intesa per un’azione pubblica a sostegno della 
conoscenza”. 

Il Quaderno bianco sulla scuola, presentato nel settembre 2007 dai 
Ministri dell’Economia e delle Finanze e della Pubblica Istruzione a chiusura 
del progetto interministeriale in settembre 2007, e la successiva Legge 
finanziaria 2008 davano seguito a questi indirizzi.  

Più nel dettaglio, l’attività realizzata per conseguire gli indirizzi 
richiamati si articola in una prima fase nella quale vengono affrontate le 
questioni urgenti e individuati i problemi, e una seconda fase dove è stata 
messa a punto e avviata la strategia.  

Interventi preliminari 

Nella prima fase, mentre si accompagnava l’azione del Ministero della 
Pubblica istruzione volta a uscire da uno stato di emergenza – piano triennale 
per l’assunzione a tempo indeterminato degli insegnanti in condizioni di 
lavoro precario e previsione di una effettiva dotazione finanziaria per le 
istituzioni scolastiche autonome – si realizzavano due azioni a carattere 
preliminare. Da un lato, si individuava nel rapporto studenti/classi una 
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variabile strategica per realizzare quella riduzione del rapporto 
insegnanti/studenti perseguita e mai conseguita per oltre un decennio e si 
fissava un valore obiettivo, a livello nazionale, per la sua riduzione, da cui 
sarebbero dovute derivare significative economie finanziarie (comma 605). 
Dall’altro, si avviava la riforma dell’Istituto nazionale per la valutazione del 
sistema educativo (INVALSI), passo indispensabile per sbloccare l’avvio di 
un sistema nazionale di valutazione della scuola (commi 612-615). 

Nel corso del processo successivo di attuazione, i provvedimenti relativi 
all’INVALSI hanno effettivamente avviato i primi passi del rinnovamento. 
Viceversa, la fissazione di un obiettivo nazionale, omogeneo, predeterminato, 
di riduzione del rapporto studenti/classi si è mostrato non in grado di attivare 
un effettivo processo di cambiamento. Le ragioni di tale insuccesso sono 
emerse proprio attraverso il progetto interministeriale avviato dai due 
Ministeri. 

Il Quaderno bianco sulla scuola presentato e diffuso nel settembre 2007 
ha individuato, sulla base di una diagnosi delle cause della situazione prima 
richiamata, due grandi linee nazionali di intervento, fra loro strettamente 
collegate: la costruzione di un sistema nazionale di valutazione appropriato 
per il nostro sistema scolastico; il disegno, attraverso un itinerario 
sperimentale, di un sistema territoriale di programmazione e di migliore 
utilizzazione della spesa, fondato sul principio secondo cui “chi realizza 
economie le tiene e le usa per innalzare la qualità della scuola”. A queste linee 
di intervento il Quaderno propone di legare un pacchetto di azioni 
sull’organizzazione e la valorizzazione della carriera degli insegnanti che, 
sfruttando i risultati del sistema valutativo, dia impulsi per l’allocazione delle 
risorse e contribuisca a migliorare la qualità del servizio istruzione nel Paese. 

Alle prime due linee il Governo ha dato direttamente attuazione. Le 
altre, che richiedono interventi in ambito contrattuale, sono divenute oggetto 
di accordo in sede di intesa con i sindacati.  

Un sistema nazionale di valutazione con “due gambe” 

Per quanto riguarda il primo indirizzo relativo al sistema di valutazione, 
si è preso le mosse sia dalle importanti esperienze valutative autonomamente 
realizzate da alcune reti di scuole , sia dai risultati delle esperienze 
internazionali - che mettono in guardia dall’uso meccanicistico della 
valutazione e di sistemi di incentivazione automatica legati agli esiti dei test. 
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Si è così proposto di costruire un sistema nazionale di valutazione articolato su 
due distinte gambe. Da una parte, sta la realizzazione di una rilevazione 
annuale, censuaria (almeno a livello di scuola), periodica dei livelli di 
apprendimento, estesa a diversi anni di scolarità, da integrare con informazioni 
sui profili socio-demografici degli studenti, sulle caratteristiche del contesto 
territoriale e di governance delle singole scuole: tale rilevazione richiede 
un’INVALSI di altissimo livello tecnico, aperto al confronto continuo con il 
mondo universitario, stimolato dall’esterno da una ricerca autonoma e 
indipendente. Dall’altra, sta un programma permanente di supporto/confronto 
per le scuole con il fine di analizzare e utilizzare la valutazione a livello di 
singola scuola: tale programma richiede un massiccio investimento in termini 
di risorse finanziarie e umane che consenta la costituzione di team nazionali di 
supporto composti da esperti qualificati (provenienti per metà dalle scuole 
stesse): questi team dovrebbero visitare in media ogni scuola una volta ogni 
tre anni, con l’obiettivo di discutere in quella sede, con insegnanti e dirigente 
scolastico, i risultati delle rilevazioni nazionali, confrontarli con le eventuali 
autovalutazioni della scuola, elaborare diagnosi valutative, suggerire azioni 
per ridurre le criticità e fissare obiettivi di cambiamento.  

La sperimentazione di una nuova programmazione territoriale della 
spesa 

Per quanto riguarda il secondo indirizzo relativo alla programmazione 
della spesa, si è preso le mosse dalla constatazione che la persistente 
inefficienza della rete scolastica, dove si affiancano classi troppo grandi e 
troppo piccole e dove la dimensione media di classe è comunque inferiore agli 
obiettivi di legge, è dovuta al fatto che il processo di formazione delle classi e 
di determinazione degli organici effettivi è opaco e non offre incentivi agli 
enti locali e agli istituti scolastici per rendere più efficiente la rete. E’ difficile 
distinguere esigenze genuine di organico da esigenze immotivate 
(sperimentazioni ridondanti, pressioni occupazionali) e, soprattutto, una 
maggiore efficienza della rete scolastica richiede interventi costosi 
(accorpamento di plessi, ammodernamento di edifici, ampliamento di aule, 
riqualificazioni per cambiamento di cattedra) che non vengono mai 
programmati e che richiedono tempi congrui di attuazione. In questo quadro 
tagli omogenei sull’intero territorio, come quello stesso realizzato nella fase 
preliminare di governo, non sono fondati su conoscenze dei contesti, non sono 
graduati nel tempo in relazione alle condizioni della loro stessa attuazione, 
non attivano responsabilità.  
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Nasce da queste osservazioni l’idea di avviare la sperimentazione di un 
nuovo modello organizzativo in base al quale livelli diversi di governo si 
coordinano per ogni singolo territorio (tendenzialmente una provincia), 
fissando obiettivi sia di riduzione del rapporto insegnanti/studenti, sia di 
miglioramento della qualità della scuola (più elevati livelli di apprendimento, 
maggiore tempo pieno, minori abbandoni, inserimento degli studenti di 
recente immigrazione), e prevedendo che le eventuali economie aggiuntive 
che derivino dal primo obiettivo siano messe a disposizione degli Enti che 
hanno realizzato la razionalizzazione perché le usino per realizzare il secondo 
obiettivo. 

A entrambi questi indirizzi è stata data attuazione dall’azione concreta 
di governo. 

Il processo di trasformazione dell’INVALSI è proseguito secondo le 
linee sopra indicate ed è tuttora in pieno corso dopo la nomina di un nuovo 
vertice. L’investimento umano e finanziario per la costruzione dei team di 
supporto per le scuole deve ancora essere dispiegato: la sua piena e rigorosa 
realizzazione è requisito indispensabile per il successo del sistema nazionale 
di valutazione. 

La sperimentazione di una nuova organizzazione della spesa è stata 
formalmente prevista in una norma della Legge finanziaria 2008 (commi 417-
424), assieme al riconoscimento che l’obiettivo nazionale di riduzione previsto 
nella Finanziaria precedente dovesse essere graduato nel tempo. L’effettiva 
realizzazione della sperimentazione richiede l’individuazione di un gruppo di 
territori sui quali avviare la sperimentazione e la predisposizione di un atto di 
indirizzo da parte del Ministero della pubblica istruzione, di concerto con il 
Ministero dell’Economia e delle Finanze: entrambi questi interventi erano in 
corso di avanzata attuazione al momento della crisi di governo, nel secondo 
caso attraverso l’azione della Commissione tecnica per la spesa pubblica. La 
Legge finanziaria prevede anche la realizzazione di una valutazione di impatto 
della sperimentazione dei cui risultati tenere conto prima di procedere a una 
sua generalizzazione: ciò dovrebbe impedire l’infelice prassi del passato che 
ha visto avviare innumerevoli sperimentazioni e quasi mai verificarne gli esiti! 

Si osservi che la sperimentazione del nuovo modello organizzativo 
costituisce una soluzione innovativa sul piano generale di governo della spesa 
pubblica. Se attuata, essa consentirebbe infatti di rendere effettivamente 
flessibile l’allocazione della spesa pubblica all’interno di un dato settore, 
evitando che l’incompletezza informativa che caratterizza inevitabilmente le 



182 Politica economica e finanziaria: Glossario di due anni – Aprile 2008 

assegnazioni iniziali di bilancio pesi permanentemente sul processo allocativo. 
A seguito del monitoraggio realizzato in ambito territoriale diverrebbe infatti 
possibile, al verificarsi di economie aggiuntive, trasferire fondi da una 
destinazione all’altra, anche da spesa corrente a spesa in conto capitale. 

Organizzazione e carriera degli insegnanti: l’Intesa 

Per quanto riguarda il pacchetto di interventi sull’organizzazione e sulla 
carriera degli insegnanti, il Quaderno bianco si è limitato ad indicare alcune 
direzioni di azione, lasciandone poi la concreta definizione al processo 
negoziale che avrebbe dovuto avere luogo in base all’intesa con i sindacati , 
nella quale quegli indirizzi erano stati nel frattempo recepiti: 

- costruzione di un sistema formativo iniziale e di reclutamento 
dimensionato sulla base di previsioni territoriali di fabbisogno degli 
insegnanti, caratterizzato dalla progressione graduale verso l’offerta 
di un contratto a tempo determinato (legato anche alla valutazione 
degli esiti dell’attività didattica) e dalla previsione di forme di 
flessibilità da attivare nel caso in cui si manifestino scostamenti fra il 
fabbisogno previsto ed effettivo (stante l’elevata aleatorietà della 
domanda di insegnamento); 

- sperimentazione di forme di incentivazione degli insegnanti e del 
personale e a livello di scuola, legate al conseguimento di obiettivi 
di progresso identificati sulla base delle diagnosi valutative e con 
ricadute su gruppi di docenti piuttosto che singoli; e, in prospettiva, 
costruzione di forme di progressione di carriera degli insegnanti; 

- previsione di meccanismi di reclutamento nei quali, sulla base delle 
diagnosi valutative, la selezione degli insegnati tenga anche conto 
delle esigenze delle singole istituzioni scolastiche; 

- promozione di una attività di formazione in servizio effettivamente 
legata alle criticità di volta in volta riscontrate, e opportunamente 
incentivata. 

Questi principi hanno trovato accoglienza negli indirizzi ministeriali per 
la predisposizione del contatto nazionale scuola che ha fatto seguito alla 
chiusura dell’Intesa. Ma non hanno conosciuto traduzione operativa, né si è 
realizzato per essi un confronto tecnico adeguato, in quanto non è stato dato 
sostanziale seguito dalle parti contraenti alla previsione dell’art. 7 dell’Intesa 
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di “esaminare e discutere i profili tecnici e operativi relativi all’attuazione 
degli indirizzi e criteri generali qui indicati”. 

Il lavoro congiunto dei Ministeri dell’Economia e dell’Istruzione ha 
anche consentito di individuare le linee di intervento indispensabili per 
migliorare la base informativa dei processi decisionali nel campo della scuola 
e in particolare per: superare l’attuale mancanza di unicità del dato che 
caratterizza informazioni delicate come quella sugli organici; rendere 
utilizzabili dati di complessa consultazione; rendere queste informazioni 
disponibili e limitare la richiesta di informazioni alle scuole. E’ stato costruito 
un modello prototipo per la previsione a medio-lungo termine del fabbisogno 
degli insegnanti a livello regionale, il cui affinamento e la cui manutenzione 
sono condizioni indispensabili per raggiungere gli obiettivi sopra indicati.  

Mezzogiorno come test di una politica nazionale 

Anche l’azione specifica per il Mezzogiorno prevista dal Quadro 
strategico nazionale 2007-2013 (concordato nel giugno 2007 con l’Unione 
europea) è stata avviata sul piano operativo. E’ stata articolata in un 
programma di interventi gestiti dal Ministero della pubblica istruzione e dalle 
amministrazioni regionali per la riduzione della dispersione scolastica, 
l’aumento dei livelli di apprendimento, e di miglioramento delle infrastrutture 
e delle condizioni materiali di insegnamento, fondati su un sistema di diagnosi 
valutativa continuativa dello stato delle scuole. Il successo di tale azione 
dipende dall’effettivo proseguimento delle linee di intervento nazionale sopra 
descritte, di cui il Mezzogiorno può costituire un importante test. 
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTAZIONE 

 

 
 

Luglio 2006 Documento di Programmazione Economico-
Finanziaria 2007-2011 (prima enunciazione degli 
obiettivi) 

Dicembre 2006 Legge finanziaria 2007 (L.296/06), articolo 1, 
commi 601-636,  disposizioni preliminari sulla 
scuola  

Giugno 2007 Intesa fra governo e sindacati per un’azione 
pubblica a sostegno della conoscenza  

Giugno 2007 Documento di Programmazione Economico-
Finanziaria 2008-2011,  paragrafo identificazione 
degli obiettivi programmatici prioritari per la 
scuola  

Settembre 2007 Presentazione del Quaderno Bianco sulla Scuola  
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1. INDIRIZZO POLITICO 

 

In un’ottica di risanamento dei conti pubblici, il Governo ha già 
indicato di voler puntare su un regime di tassazione più equo, ripulito dai 
mali dell’evasione e dell’elusione, e su una riduzione delle inefficienze 
dell’apparato delle amministrazioni pubbliche, centrali e locali. […] Sarebbe 
tuttavia sbagliato pensare che questa duplice azione possa, da sola, 
correggere gli andamenti di fondo della finanza pubblica. La dimensione 
dello squilibrio rende indispensabile intervenire anche su tendenze strutturali 
della spesa pubblica che sono sempre meno favorevoli, dunque sui quattro 
grandi comparti - sistema pensionistico, servizio sanitario, amministrazioni 
pubbliche, finanza degli enti decentrati - che ne rappresentano circa l’80 per 
cento. 

(Luglio 2006, Lettera di introduzione al DPEF 2007-2011) 

 

2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

Il contenimento della spesa pubblica è un obiettivo primario per l’Italia. 
L’alto debito pubblico e l’elevata pressione fiscale sui contribuenti onesti 
impongono una graduale riduzione della spesa pubblica. Al contempo, vanno 
salvaguardate ed eventualmente potenziate alcune attività proprie del settore 
pubblico per favorire la crescita economica (sostegno alla ricerca, 
all’innovazione, al capitale umano, alla dotazione infrastrutturale). 

La riduzione strutturale della spesa è però operazione complessa, anche 
perché la componente di oneri per gli interessi sul debito pubblico (circa il 10 
per cento della spesa pubblica) non è comprimibile nel breve periodo e 
dipende in gran parte da fattori esogeni; la spesa pensionistica (poco meno del 
30 per cento della spesa pubblica) dipende dalla struttura demografica e da 
diritti acquisiti in passato; la spesa per investimenti (circa il 7-8 per cento della 
spesa pubblica) va probabilmente potenziata e non ridotta date le carenze 
infrastrutturali di una parte consistente del Paese. 
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Se si osserva l’andamento della spesa corrente primaria (al netto cioè 
degli interessi sul debito pubblico) nel corso degli ultimi 15-20 anni, si vede 
che essa è cresciuta – in termini nominali – ad un tasso pressoché costante fino 
al 2005 e pari al 5 – 5,5 per cento annuo. Nel biennio 2006-2007, il tasso di 
crescita nominale è consistentemente calato, al 3,4 per cento. Depurando la 
dinamica della spesa dall’andamento dei prezzi, il rallentamento nell’ultimo 
biennio è ancora più marcato. In termini reali infatti, essa è cresciuta solo 
dell’1,4 per cento in media d’anno, rispetto al 2,2 per cento registrato negli 
ultimi 10 anni. Se poi si escludessero le spese per prestazioni sociali, che nel 
breve periodo sono difficilmente comprimibili, la spesa corrente primaria 
avrebbe registrato nel biennio 2006-2007 un tasso di crescita nominale pari al 
2,5 per cento annuo, ed una crescita reale intorno allo 0,5 per cento annuo. 

Tali risultati sono ascrivibili ad un complesso di azioni. Alcune hanno 
caratteristiche “trasversali” ai diversi comparti di spesa ed hanno riguardato 
principalmente le iniziative volte ad aumentare la leggibilità e la trasparenza 
dei conti pubblici nonché ad introdurre maggiore disciplina nella formazione 
della legge finanziaria. Altre iniziative hanno invece agito sui quattro grandi 
comparti della spesa pubblica: pensioni, sanità, amministrazioni centrali, 
amministrazioni locali con effetti diversi in termini temporali. 

 

Tavola A – tassi di crescita medi annui della spesa primaria corrente 

 

 

 

 
Fonte: RUEF per il 2008. pag. 43, tabella 3.2 

 

Le azioni trasversali 

La leggibilità da parte dei decisori politici e dell’opinione pubblica di 
come vengono utilizzate le risorse incamerate attraverso le imposte si rileva 
un elemento chiave nel contesto italiano. Infatti, la chiarezza sulla 
distribuzione della spesa è la precondizione per poter effettuare interventi 

  
 Tasso di incremento nominale Tasso di incremento reale 

1991-1995 5,5 0,6 
1996-2000 5,0 2,2 
2001-2005 5,1 2,2 
2006-2007 3,4 1,4 
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mirati su singoli comparti. Nel corso del biennio 2006-2007 sono state avviate 
alcune iniziative che hanno migliorato la capacità di prendere decisioni da 
parte dell’Esecutivo e del Parlamento.  

In primo luogo, la riclassificazione del bilancio dello Stato per missioni 
e programmi ha fanno individuato con maggiore chiarezza le attività svolte 
dalle amministrazioni pubbliche, superando la logica classificatoria che 
poneva al centro la struttura che gestiva tali risorse senza chiarire qual’è la 
funzione per cui sono stati assegnati fondi. Tale riclassificazione ha permesso 
la presentazione del disegno di legge finanziaria per il 2008 anch’essa per 
missioni, rendendo così possibile l’individuazione del complesso di norme 
riferite a ciascuna singola missione (si veda la voce “Bilancio, Riforma del”). 

Nella stessa linea di trasparenza dei conti pubblici, sono stati resi più 
chiari i documenti programmatici. La Relazione Unificata sull’Economia e la 
Finanza pubblica (RUEF), che accorpa la Relazione Trimestrale di Cassa e 
l’Aggiornamento alla Relazione Previsionale e Programmatica, descrive un 
percorso di coerenza interna che, partendo dai dati macroeconomici di 
consuntivo dà conto degli andamenti della finanza pubblica nell’anno 
precedente e proietta le prime stime per l’anno in corso e il triennio 
successivo. Non è dunque una semplice fusione dei due precedenti documenti 
ma un nuovo documento mirato ad aumentare la conoscenza sull’andamento 
dell’economia e dei conti pubblici al fine di permettere una elaborazione più 
informata del successivo Documento di Programmazione Economica e 
Finanziaria.  

La RUEF rappresenta il primo momento del ciclo annuale dei 
documenti di programmazione economica. E’ presentato dal Ministro 
dell’Economia e delle Finanze e quindi non impegna l’intero esecutivo. 
Poiché esce immediatamente dopo che l’ISTAT ha reso noto il consuntivo 
dell’anno precedente, permette di formulare previsioni aggiornate di crescita e 
di finanza pubblica che consentono di avviare la discussione politica sulle 
linee strategiche da prendere con il successivo Documento di Programmazione 
Economia e Finanziaria, secondo momento rilevante del ciclo dei documenti 
programmatici: a fronte delle indicazioni presentate dal Ministro 
dell’Economia a marzo con la RUEF, il Governo nella sua interezza assume 
gli obiettivi di finanza pubblica e delinea la manovra finanziaria. Il terzo ed 
ultimo momento rilevante è quello della presentazione del disegno di legge 
finanziaria, dove le linee del DPEF diventano una proposta normativa discussa 
e approvata dal Governo e sottoposta al vaglio del Parlamento.  
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In termini di contenuto, sia la RUEF, sia il DPEF hanno ampliato 
l’insieme di informazioni prodotte. Le innovazioni più rilevanti riguardano:  

(i) L’anticipazione a metà marzo di un quadro tendenziale di finanza 
pubblica dettagliato e una analisi dei fattori sottostanti ai consuntivi di 
finanza pubblica; 

(ii) maggiori dettagli sul modo in cui viene costruito il tendenziale a 
legislazione vigente; 

(iii) la quantificazione delle “spese eventuali”, spese cioè che pur non 
potendo essere inserite nel tendenziale a legislazione vigente potrebbero 
realizzarsi nel corso dell’anno o negli anni futuri. La tassonomia 
proposta con il DPEF 2008-2011 e confermata con la RUEF 2008, 
riconduce a tre categorie gli elementi non compresi nel tendenziale 
capaci di rappresentare in modo coerente le tendenze della finanza 
pubblica. La tassonomia proposta rappresenta in ordine decrescente di 
probabilità l’insieme delle misure da considerare nell’elaborazione della 
successiva manovra finanziaria: 

- Impegni sottoscritti. Si tratta di iniziative dove è già stato 
raggiunto l’accordo politico con le parti interessate e sono già 
state fissate le quantificazioni di massima.  

- Prassi consolidate. Si tratta, di tutte quelle iniziative cioè che, pur 
se non è certa la quantificazione, è molto probabile che si 
realizzeranno sulla base delle esperienze passate, quali contratti di 
servizio, opere pubbliche, agevolazioni fiscali, rinnovi contrattuali 
per il pubblico impiego. Rispetto alla prima categoria individuata, 
rimane insomma un’incertezza sul quanto, ma non sul se.  

- Ipotesi di nuove iniziative. Questa terza categoria include 
iniziative che il Governo ha discusso nel suo ambito e per le quali 
è in corso un approfondimento ed è pendente una scelta su quali 
siano da adottare e quali no, sulle priorità, sui tempi. La lista di 
queste iniziative è spesso lunga e non oggettivamente determinata.   

(iv) La presentazione di scenari “alternativi” al tendenziale a legislazione 
vigente. La RUEF 2008 include due scenari che permettono la 
quantificazione di una forchetta dell’aumento del rapporto tra deficit e 
PIL intorno al tendenziale a legislazione vigente. Quest’ultimo è 
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soggetto, con gradi diversi per ciascuna voce di entrata e di spesa, a 
elementi di incertezza.  Costituisce la migliore stima possibile con le 
informazioni disponibili, ma è inevitabilmente destinato ad essere 
oggetto di revisione con l’acquisizione di nuove informazioni nel corso 
dell’anno. I due elementi degli scenari e delle spese eventuali, pur non 
inficiando la bontà della metodologia utilizzata per la costruzione del 
tendenziale a legislazione vigente, aumentano il grado di conoscenza 
sulla dinamica delle diverse componenti del bilancio pubblico 
permettendo ai policy makers scelte più consapevoli.  

L’ampliamento delle informazioni, perseguito sia con la 
riclassificazione del bilancio dello Stato, sia con l’elaborazione di documenti 
programmatici e di finanza pubblica più leggibili articolati e approfonditi, è 
l’indispensabile premessa metodologica per il contenimento della spesa 
corrente primaria. Ciò in quanto fa chiarezza non solo sui principali aggregati 
di spesa ma anche sulle singole componenti, il cui andamento inerziale è alla 
base della difficoltà di controllo. 

Utilizzando il bilancio riclassificato e la maggiore disponibilità di 
elementi di riflessione sullo stato dei conti pubblici, la “Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri per la predisposizione della Legge 
finanziaria” del 3 luglio 2007 (terza linea di azione) ha innovato nel metodo la 
preparazione della finanziaria. La Direttiva perseguiva due finalità:  

1) razionalizzare il processo di acquisizione delle proposte e di 
elaborazione delle misure da prendere in sede di Legge finanziaria;  

2) responsabilizzare le Amministrazioni in merito alla necessità di 
contenere e riqualificare la spesa. Sulla base della Direttiva, i singoli 
Ministeri dovevano: 

- ordinare su una scala di priorità le eventuali proposte di 
richiesta di aumento delle risorse (per nuovi interventi o per 
potenziare interventi già in essere), argomentando i motivi della 
richiesta ed indicando le modifiche organizzative e legislative 
necessarie; 

- affiancare tali iniziative con proposte di risparmi di spesa 
compensativi, anch’esse ordinate secondo una scala di priorità e 
individuare le modifiche organizzative o legislative necessarie 
per produrre tali risparmi.  
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Si è trattato di una sostanziale innovazione rispetto alle prassi del 
passato e un importante passo per superare la pratica dell’approccio puramente 
incrementale alla spesa. La Direttiva stabilisce il principio che le risorse 
necessarie per finanziare gli interventi ritenuti prioritari vanno ricercate dalle 
Amministrazioni in primo luogo all’interno del loro stesso bilancio ed 
utilizzando le dotazioni esistenti. Si favorisce così una riesamina approfondita 
delle politiche in essere e la valutazione delle possibili riallocazioni di risorse 
da recuperare con la riduzione di programmi non più prioritari e con 
miglioramenti dell’efficienza organizzativa. 

Per diventare efficace, tale innovazione di metodo andrà consolidata 
negli anni successivi. Già in questa prima sperimentazione si sono ottenuti 
alcuni risultati positivi in termini di: organizzazione delle proposte, giunte in 
modo trasparente e ordinato ad un unico indirizzo di posta elettronica presso il 
Ministero dell’Economia e delle Finanze; di risparmi di spesa ottenuti (circa 
700 milioni di euro), utilizzati per finanziare iniziative considerate dai singoli 
Ministri più rilevanti; coordinamento interno ai singoli Ministeri, in quanto 
tutte le proposte sono state di ricondotte a uno schema tipo predisposto con la 
Direttiva. Infine, poiché le proposte sono state avanzate sulla base della 
struttura per missioni, questo ha permesso la presentazione di un disegno di 
legge finanziaria anch’esso per missioni e dunque più leggibile ed 
immediatamente riferibili alla nuova struttura del bilancio dello Stato. 

Oltre alle azioni di contesto descritte, il controllo della spesa pubblica 
attuato nel biennio ha agito sui quattro principali comparti indicati nel DPEF 
di legislatura, presentato nel luglio 2006: sanità, previdenza, amministrazioni 
centrali, amministrazioni locali. 

Sanità 

La spesa sanitaria ha registrato nel passato tassi di crescita ben superiori 
a quelli del Prodotto Interno Lordo, sia come effetto degli andamenti 
demografici e dunque dell’aumento della domanda del servizio (positivamente 
correlata all’età anagrafica dei cittadini), sia per le inefficienze registrate in 
diverse aree del paese. Il Libro Verde sulla spesa pubblica ha messo in 
evidenza l’estrema eterogeneità in termini di costi dello stesso servizio in zone 
diverse del territorio.  

Il Patto sulla Salute stipulato nel mese di settembre 2006 ha rinforzato 
alcuni meccanismi già in essere per riportare l’andamento della spesa sotto 
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controllo. In particolare è stata predisposta la procedura di rientro dai deficit 
sanitari prevedendo, oltre all’aumento automatico delle aliquote delle imposte 
regionali e lo stretto monitoraggio e controllo da parte del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, anche la possibilità del commissariamento (si 
veda la voce “Sanità”). 

Previdenza 

Gli interventi sulla previdenza sono stati mirati non tanto a ottenere 
contenimenti negli squilibri nel breve periodo quanto ad accrescere la 
sostenibilità finanziaria e sociale del sistema previdenziale nel medio-lungo 
periodo. L’azione perseguita ha ridotto le diseguaglianza tra coorti contigue 
eliminando il cosiddetto “scalone”, incidendo contemporaneamente sul 
sistema di previdenza complementare e sulle aliquote contributive dei 
lavoratori più esposti a periodi di disoccupazione e quindi di non 
contribuzione. Così facendo si è ridotto il rischio che in futuro si verifichi una 
pressione ad aumentare la parte assistenziali delle prestazioni sociali (si veda 
la voce “Lavoro e Previdenza”).  

Amministrazioni centrali 

 L’azione di contenimento della spesa compiuta sulle amministrazioni 
centrali ha riguardato prevalentemente la voce degli acquisti di beni e servizi 
attraverso diversi interventi normativi miranti a produrre risparmi strutturali 
mediante una migliore organizzazione degli uffici e un più razionale utilizzo 
delle risorse. I consumi intermedi del Settore Statale sono passati dai circa 
17,4 miliardi di euro del 2005 ai 15 miliardi di euro del 2007 (e sono previsti 
in ulteriore calo, a 14 miliardi di euro per il 2008). Altre norme di 
contenimento hanno riguardato le consulenze, commissioni e comitati, 
nonché, a partire dall’anno in corso, i cosiddetti “costi della politica”. Le 
principali iniziative normative sono state: 

- il DL Bersani-Visco (luglio 2006) attraverso il contenimento della 
spesa per commissioni, comitati e arbitrati, contratti di 
collaborazione. 

- La legge finanziaria per il 2007 in materia di: (i) consumi intermedi, 
con riduzioni lineari “flessibili”, da rimodulare da parte delle singole 
amministrazioni in base alle priorità ed esigenze (comma 507); (ii) 
personale dirigenziale, con la riduzione del 10 per cento dei dirigenti 
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generali e del 5 per cento dei dirigenti di II fascia (comma 404); 
riorganizzazione del Ministero dell’Economia e delle Finanze, con la 
soppressione di sedi periferiche (comma 426, si veda la scheda 
“Ministero, riorganizzazione del”); riorganizzazione della società 
Sviluppo Italia (comma 459); turnover, con la possibilità di 
assumere un dipendente ogni cinque cessazioni (comma 523); 
efficienza nella scuola, con un graduale innalzamento del rapporto 
tra alunni e docenti (commi 605-619). 

- La legge finanziaria per il 2008 in materia di: (i) razionalizzazione 
del sistema degli acquisti (art. 2, commi 569-575); (ii) costi della 
politica (art. 2, commi 588-602); (iii) costi della giustizia militare 
(art. 2, commi 603-611); (iv) manutenzione degli immobili (art. 2, 
commi 618-621); (v) soppressione e razionalizzazione di enti 
pubblici (art. 2, commi 634-642); (vi) utilizzo di immobili da parte 
del Governo (art. 3, commi 1-2); (vii) riduzione del numero dei 
componenti degli organi societari di società pubbliche (art. 3, commi 
12-17) nonché limiti alla costituzione di nuove società (art. 3, commi 
27-32); (viii) riduzione dei residui del bilancio dello Stato (art. 3, 
commi 36-39); (ix) limiti alle retribuzioni pubbliche (art. 3, commi 
43-45). 

Amministrazioni locali 

Anche nell’ambito delle amministrazioni locali si registra un cambio di 
tendenza. Se si osserva la componente dei pagamenti correnti al netto degli 
interessi e si depura dai trasferimenti interni alla pubblica amministrazione, la 
spesa delle regioni è aumentata nel biennio 2005-2007 del 4,6 per cento annuo 
(con un calo in termini assoluti tra il 2006 ed il 2007) mentre quella delle 
provincie e comuni è rimasta in termini assoluti pressoché costante lungo tutta 
la legislatura13. Le principali iniziative normative specifiche per le regioni e 
gli enti locali sono state:  

- La legge finanziaria per il 2007 in materia di: (i) centrali di 
acquisto regionali (comma 455-458); (ii) riduzione delle spese di 
personale (comma 557); (iii) limite alle spese finali delle regioni a 

__________ 
13 I dati sono contenuti nella Relazione Unificata sull’Economia e la Finanza pubblica 
2008. Sono stati presi i pagamenti correnti al netto degli interessi e tolti tutti i 
trasferimenti esclusi quelli a famiglie, aziende di pubblici servizi, imprese, estero. 
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statuto ordinario (comma 657) e speciale (comma 660); (iv) vincoli 
di bilancio per province e comuni (commi 676-694); (v) riduzione 
delle spese per società partecipate da regioni ed enti locali (comma 
720); (vi) riduzione di compensi, indennità degli organismi politici 
e degli apparati amministrativi (commi 721-723). 

- La legge finanziaria per il 2008 in materia di: (i) modifiche al Patto 
di Stabilità Interno per gli enti locali (art. 1, commi 379-380); (ii) 
utilizzo degli avanzi di gestione per estinguere i mutui (art. 2, 
comma 13); (iii) contenimento dei costi delle comunità montane 
(art. 2, commi 16-22); (iv) contenimento dei costi di 
rappresentanza nei consigli circoscrizionali, comunali, provinciali e 
del numero di assessori comunali e provinciali (art. 2, commi 23-
32); (v) riduzione di enti (art. 2, commi 33-38). 
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Luglio 2006 Decreto Legge  n. 223/06 (Bersani-Visco) 

Dicembre 2006 Legge finanziaria per il 2007(L.296/06) 

Gennaio 2007 Discussione in Consiglio dei Ministri del documento: 
Orientamenti del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze in materia di struttura del bilancio e di 
valutazione della spesa 

Marzo 2007 Relazione Unificata sull’Economia e la Finanza pubblica 
per il 2007 

Giugno 2007 Documento di Programmazione Economico-Finanziaria  
2008-2011 

Luglio 2007 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri per la 
predisposizione della legge finanziaria 

Dicembre 2007 Legge finanziaria per il 2008 (L.244/07) 

 

 



 

23. SPESA, Qualità della 
 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

 

[…] fare ordine nella spesa pubblica, rimediare alla penuria 
rinunciando al superfluo è faticoso, per le persone come per le istituzioni; 
tuttavia questo sforzo più costituire l’occasione, forse irripetibile, per 
migliorare la qualità dei servizi pubblici e rendere il Paese migliore e più 
competitivo.  

(12 Novembre 2006, Articolo del 
Ministro su Corriere della Sera) 

 La difficile sfida consiste nel combinare: i) aumento del contributo del 
bilancio alla crescita; ii) progressiva riduzione del carico fiscale sui 
contribuenti che hanno fatto il loro dovere; iii) alleggerimento del peso del 
debito.  

 C’è un solo modo per vincere questa sfida: spendere meglio. Vi è un 
ampio spazio per riuscirci. Alcuni risultati possono essere ottenuti con 
l’eliminazione dello spreco, la correzione di fenomeni di cattivo costume 
portati alla luce anche di recente, la riduzione dei costi della politica. Altri, 
quantitativamente più rilevanti, potranno essere conseguiti solo incidendo 
sulla organizzazione degli uffici, sulla loro dislocazione territoriale, sulle 
strutture dell’amministrazione e sulla gestione delle risorse, adeguando le 
strutture ai nuovi e diversi bisogni, eliminando programmi obsoleti e funzioni 
anacronistiche. Per fare ciò occorre intervenire sui meccanismi profondi di 
generazione della spesa, rivedere le priorità in ciascun settore, abbandonare 
attività ormai superflue, riconsiderare le modalità di definizione dei costi, 
l’organizzazione della produzione dei servizi resi, sfruttando le possibilità 
offerte dalle tecnologie. 

(6 Settembre 2007, Introduzione del Ministro 
al Libro Verde sulla spesa pubblica) 
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2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

La spending review: linee generali 

Nel corso del 2007 è stata avviata sperimentalmente l’analisi e revisione 
della spesa pubblica (spending review) su alcuni comparti delle 
amministrazioni centrali dello Stato. Tale analisi rappresenta come uno 
strumento di programmazione delle finanze pubbliche e di valutazione dei 
risultati. Fornisce una metodologia sistematica per migliorare il processo 
decisionale attraverso la determinazione di priorità, l’allocazione delle risorse 
per obiettivi e la misura della performance delle Amministrazioni pubbliche in 
termini di efficacia ed efficienza dei servizi offerti.  

Essa nasce dall’esigenza di superare un approccio puramente 
incrementale nelle decisioni di allocazioni di bilancio, un approccio cioè che 
si concentra sulle risorse ‘aggiuntive’ e sui nuovi programmi di spesa, 
trascurando l’analisi della spesa in essere. L’oggetto dell’analisi della 
spending review sono i programmi di spesa, ovvero l’insieme di attività e 
risorse impiegate dalla Pubblica Amministrazione per conseguire determinati 
obiettivi: in questo senso la ristrutturazione della classificazione del bilancio 
italiano per missioni e programmi offre la base di partenza essenziale su cui 
costruire il processo di revisione della spesa in Italia (si veda la scheda 
“Bilancio, riforma del”). 

Nelle esperienze internazionali lo strumento è utilizzato sia per far 
fronte a situazioni di stress dei conti pubblici - e quindi per attuare 
contenimenti della spesa razionali (superando l’approccio dei tagli 
generalizzati) -, sia, e sempre di più nei paesi con una più solida situazione di 
finanza pubblica, allo scopo di migliorare l’efficienza allocativa delle risorse a 
disposizione e la qualità dei servizi della Pubblica Amministrazione. In Italia, 
ambedue queste esigenze sono chiaramente presenti. In particolare, la 
spending review rappresenta la metodologia da utilizzare per superare alcuni 
degli aspetti negativi degli strumenti di contenimento della spesa utilizzati in 
passato come i “tagli lineari”, per assicurare che i risparmi di spesa siano 
consapevoli, mirati e non portino a un peggioramento della qualità dei servizi 
offerti dalla Pubblica Amministrazione.  
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La spending review in Italia: obiettivi 

Gli obiettivi principali della spending review avviata in Italia sono i 
seguenti:  

1) analizzare e valutare in modo sistematico e continuativo i principali 
programmi di spesa dei Ministeri, identificando le aree di inefficienza 
e inefficacia attraverso la valutazione dei risultati ottenuti;  

2) suggerire possibili riallocazioni della spesa, liberando risorse da 
destinare ai settori e iniziative di priorità del Governo; 

3) fornire la base analitica per: 

− stabilire precisi indicatori di risultato per i programmi di spesa in 
cui si articolerà il nuovo bilancio, sulla base dei quali il 
monitoraggio dei risultati può essere effettuato; 

− quantificare precisi obiettivi per i programmi di spesa sulla base 
dei suddetti indicatori di performance, verificabili ex-post, al fine 
di portare la qualità dei servizi pubblici ad un livello di eccellenza;  

− favorire la programmazione su base pluriannuale delle iniziative e 
delle risorse futuro necessari per raggiungere gli obiettivi stabiliti 
e basandosi sul controllo di gestione dei risultati. 

4) Migliorare la trasparenza e la responsabilità (accountability) dei 
soggetti coinvolti nelle decisioni di spesa. 

Si tratta quindi di obiettivi ambiziosi, il cui completo raggiungimento 
richiede un orizzonte temporale di alcuni anni. Va infatti considerato che un 
“ciclo” completo di analisi e revisione della spesa pubblica non può che essere 
su base pluriennale, che comprende una revisione dell’esistente, la fissazione 
di obiettivi e degli indicatori correlati, la verifica continua dell’attuazione. 
L’avvio del programma di revisione della spesa ha avuto quindi forzatamente 
un carattere sperimentale, nella consapevolezza che le tecniche e le precise 
modalità di attuazione si perfezioneranno nel corso del tempo e con 
l’esperienza sul campo.  

Tuttavia, già nel breve periodo, l’intenzione è stata quella di fornire un 
contributo alla razionalizzazione della spesa. Il Libro verde sulla spesa 
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pubblica, il rapporto intermedio della Commissione Tecnica per la finanza 
pubblica ed il successivo rapporto finale hanno – in diverse fasi temporali e 
con un grado via via più specifico di analisi – evidenziato i margini per 
migliorare la qualità della spesa. 

Il comma 480 della Legge finanziaria per il 2007 è la base normativa 
per il programma di analisi e revisione della spesa.  Con il documento 
“Orientamenti del Ministero dell’Economia e delle Finanze in materia di 
struttura del bilancio e di valutazione della spesa” presentato al Consiglio dei 
Ministri nel gennaio 2007 e successivamente alle Commissioni bilancio di 
Camera e Senato, il Ministro dell’Economia e delle Finanze ha indicato le 
linee guida dell’azione in modo da renderlo un processo condiviso all’interno 
dell’esecutivo e con il Parlamento.  

Primi risultati 

Nel mese di marzo 2007, dopo la costituzione della Commissione 
Tecnica per la finanza pubblica a cui è stato affidato il compito di coordinare 
il processo, il Presidente del Consiglio ha indicato i Dicasteri per i quali 
avviare il programma di revisione della spesa: Giustizia, Infrastrutture, Interni, 
Istruzione e Trasporti. Essi amministrano circa il 30 per cento della spesa 
corrente primaria dello Stato. 

Sono stati quindi creati cinque gruppi di lavoro, uno per ogni Ministero 
di spesa coinvolto. I gruppi di lavoro sono composti da rappresentanti dei 
Ministeri di spesa, della Commissione Tecnica per la Finanza Pubblica, della 
Ragioneria Generale dello Stato, economisti ed esperti di settore. Le fasi del 
lavoro hanno inizialmente riguardato la ricognizione sistematica della base 
conoscitiva dei singoli Ministeri, l’elaborazione di statistiche descrittive 
utilizzando il sistema informativo del bilancio dello Stato, la verifica delle 
leggi di spesa sottostanti ai principali programmi dei singoli ministeri. 

Sono emerse possibilità di intervento sia trasversali a tutti i dicasteri, sia 
specifici per ognuno di essi. Le tematiche trasversali riguardano: 

1. l’organizzazione territoriale delle amministrazioni, con 
accorpamento degli uffici in modo da ottenere risparmi di spesa e 
maggiore efficienza; 
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2. le procedure amministrative e l’organizzazione del personale, da 
rivedere per aumentare la produttività del lavoro; 

3. la politica dei trasferimenti, con l’eliminazione di autorizzazioni di 
spesa attivate cui non sempre ha fatto seguito una effettiva spesa e 
con verifica di altre di cui è dubbia la validità; 

4. la struttura dei bilanci dei singoli Ministeri  ed i rapporti con il 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, con la revisione di alcune 
procedure che ostacolano un’efficiente flusso della spesa. 

La finanziaria per il 2008 ha poi previsto che l’attività di analisi della 
spesa si estenda anche ad altri dicasteri e diventi l’attività principale  della 
Commissione tecnica per la finanza pubblica, passando da un approccio 
sperimentale ad uno strutturale. Le indicazioni finora emerse devono essere 
trasformate in azioni attraverso un programma pluriennale di spesa dei 
Ministeri per il triennio successivo, concentrandosi sulla identificazione degli 
obiettivi da perseguire ed i relativi piani di attuazione per i diversi programmi 
di spesa, le ristrutturazioni gestionali per migliorare l’efficienza, le possibili 
proposte di interventi normativi. 

 

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Dicembre 2006 Missione di studio del MEF presso il Tesoro inglese - 
Documento: Migliorare le procedure di bilancio, 
l’efficacia e l’efficienza della spesa pubblica: Piano 
d’azione per il 2007 

Dicembre 2006 Approvazione del comma 474 della legge finanziaria per 
il 2007 che istituisce la Commissione Tecnica per la 
finanza pubblica 

Gennaio 2007 Discussione in Consiglio dei Ministri del documento: 
Orientamenti del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze in materia di struttura del bilancio e di 
valutazione della spesa 
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Febbraio 2007 Presentazione del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze alle Commissioni Bilancio di Camera e Senato 
degli “Orientamenti” 

Marzo 2007 Seminario internazionale al MEF in ricordo di Riccardo 
Faini: Come migliorare la qualita’ della spesa pubblica? 
Esperienze internazionali a confronto 

Marzo 2007 Decreto del Ministro: Istituzione della Commissione 
Tecnica per la finanza pubblica.   

Maggio 2007 Rapporto della missione di assistenza tecnica del Fondo 
Monetario Internazionale 

Giugno 2007 Avvio della spending review. Intervento del Ministro 
presso la Commissione Tecnica per la finanza pubblica 

Settembre 2007 Libro Verde sulla spesa pubblica 

Dicembre 2007 Rapporto intermedio sulla revisione della spesa 

Dicembre 2007 Approvazione dell’articolo 3, coma 67 della legge 
finanziaria per il 2008 che rende permanente la spending 
review 
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1. INDIRIZZO POLITICO 

La politica fiscale dell’esecutivo [...] é orientata a promuovere tre 
obiettivi fondamentali, strettamente correlati e in forte sinergia tra loro: 
equità, sviluppo e semplificazione. […] gli adempimenti richiesti a famiglie e 
imprese saranno ridotti al minimo e l’amministrazione tributaria qualificata e 
riorganizzata per essere posta al servizio dei contribuenti. 

(7 luglio 2006, DPEF 2007-2011) 

Alla intensificazione dei controlli deve corrispondere uno sforzo per 
rendere il sistema fiscale progressivamente più semplice e meno gravoso dal 
punto di vista degli adempimenti. E’ importante sottolineare che la 
semplificazione risponde a un’esigenza fortissima dei contribuenti, in 
particolare delle imprese. Su questa via la Finanziaria compie passi davvero 
incisivi, propone misure di semplificazione di eccezionale rilievo, che non 
hanno precedenti in molti anni di storia del nostro sistema tributario. 

(3 ottobre 2007, Esposizione della Manovra 
di bilancio 2008-2010 al Senato) 

 

 

2.  L’ATTIVITÀ SVOLTA 

Oltre alle misure di riduzione delle imposte richiamate in varie schede 
di questo documento (riduzione del cuneo fiscale, ICI sulla prima casa, Irpef,, 
bonus incapienti ecc…; si vedano ad esempio le schede ‘Interventi sociali’ e 
‘Evasione fiscale’), nel biennio 2006-2007 sono state approvate misure di 
razionalizzazione del regime tributario di notevole importanza e destinate a 
produrre i propri effetti negli anni a venire.  

Tra queste, un posto di rilievo è occupato dall’introduzione del regime 
di imposta a forfait per gli imprenditori con un giro di affari limitato, e dalla 
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riforma dell’Ires e dell’Irap con l’avvicinamento delle regole fiscali al bilancio 
civilistico delle aziende. 

In ambedue i casi, le riforme sono state realizzate grazie a una 
razionalizzazione del sistema, in modo da comportare un risultato positivo per 
le imprese e un costo minimo per il bilancio dello Stato.  

Il regime forfetario per le piccole imprese 

Con la Legge finanziaria per il 2008 si è introdotto un regime speciale 
per i contribuenti cosiddetti ‘marginali’. L’obiettivo del Governo è stato 
quello di liberare i contribuenti con una piccola attività di impresa autonoma 
dagli obblighi fiscali e burocratici previsti per le aziende con 
un’organizzazione più articolata e di più ampie dimensioni.  

Grazie a questa riforma, un milione circa di imprenditori con giro di 
affari limitato può scegliere di aderire - se lo riterrà conveniente - ad un 
regime semplificato per la dichiarazione ed il pagamento delle imposte. La 
semplificazione riguarda in particolare gli imprenditori autonomi che hanno 
un fatturato annuale inferiore a 30 mila euro lordi e che hanno una 
organizzazione semplificata per svolgere il proprio lavoro: non devono aver 
fatto investimenti superiori ai 15 mila euro nel triennio precedente la scelta del 
regime semplificato e non devono avere dipendenti.  

Ad essere interessati sono sostanzialmente i piccoli negozianti, gli 
artigiani (l’elettricista, l’idraulico, il meccanico e così via), ma anche altre 
attività. La semplificazione estrema delle procedure e del calcolo delle 
imposte è particolarmente importante per i giovani, che in avvio di attività 
possono evitare così di dover affrontare adempimenti fiscali più complicati. 

Per coloro che aderiscono al regime semplificato scattano diverse 
facilitazioni: la franchigia dall’Iva (e dalla relativa documentazione), 
l’esenzione dall’Irap e un solo adempimento per l’Irpef. 

L’obbligo fiscale si limita a un’imposta sostitutiva sul reddito pari al 20 
per cento dell’imponibile, che si calcola sottraendo dal fatturato annuale il 
valore dei costi sostenuti per svolgere la propria attività. Il risultato di questa 
operazione è il reddito imponibile e su questa base si paga il 20 per cento di 
imposta.  
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A parte il risparmio di imposta in senso stretto, però, va ricordato che il 
beneficio in termini di costo degli adempimenti e di tempo impiegato a tenere 
in regola la documentazione fiscale è enorme per le imprese. 

 

La riforma di Irap e Ires: abbattimento del prelievo sulle imprese e 
semplificazione delle regole fiscali 

Sempre con la Legge finanziaria per il 2008, sono state introdotte 
importanti modifiche al regime tributario delle imprese, con lo scopo di 
ridurre in modo sostanziale la gestione amministrativa del settore privato.  

Adottando un sistema già sperimentato con successo in Germania, è 
stata semplificata la determinazione della base imponibile, facendola 
sostanzialmente coincidere con il bilancio civilistico delle aziende, allargando 
la base imponibile e contestualmente riducendo le aliquote di prelievo sia 
sull’Ires che sull’Irap. 

In particolare, a partire dal 2008, l’aliquota dell’Ires cala di 5,5 punti, 
passando dal 33 per cento al 27,5. Lo stesso livello di tassazione del 27,5 per 
cento, in luogo della tassazione progressiva fino al 43 per cento, può essere 
fruito anche dalle imprese di persone fisiche sul reddito prodotto e mantenuto 
in azienda. 

L’aliquota Irap passa invece dal 4,25 al 3,9 per cento. E’ la tassazione 
agevolata delle plusvalenze emergenti in occasione di operazioni di 
riorganizzazione aziendale. 

Le nuove norme sull’Ires e l’Irap eliminano molte divergenze tra 
risultato di bilancio e base imponibile fiscale. Si rende più trasparente il 
prelievo delle imposte, avvicinando le aliquote nominali alle aliquote effettive. 
L’attenuazione del fenomeno del doppio binario (bilancio e fisco) comporta 
una semplificazione dei meccanismi di determinazione del reddito imponibile 
e un conseguente risparmio sui costi amministrativi per le società. 

La semplificazione è particolarmente marcata nel caso dell’IRAP, 
grazie alla determinazione del reddito imponibile con criteri più aderenti a 
quelli adottati per calcolo del valore aggiunto nazionale.  
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E’ molto significativo infine l’intervento in materia di interessi passivi. 
Al posto delle regole precedenti, complesse e non sempre razionali, è stata 
introdotta una sola regola che individua gli interessi annualmente deducibili in 
relazione al risultato di gestione. Non vi saranno più interessi non deducibili: 
la quota eccedente in relazione al risultato potrà essere interamente dedotta 
negli anni successivi. 

Sono tre gli obiettivi di fondo di questa riforma. Il primo: il taglio delle 
aliquote serve a garantire la competitività del sistema produttivo italiano in un 
contesto dove altri Paesi, come la Germania, hanno abbassato le aliquote 
formali dell’imposizione sulle imprese grazie all’allargamento delle basi 
imponibili. 

Il secondo riguarda gli investimenti, anche dall’estero. Il riordino 
l’aliquota nominale di tassazione diventa più vicina a quella effettiva. 
Semplicità e chiarezza renderanno più facili le decisioni di investimento degli 
imprenditori e agevoleranno la comprensibilità del nostro sistema fiscale 
anche per gli operatori internazionali, con più elevate possibilità di attrarre 
investimenti dall’estero. 

Il terzo obiettivo riguarda il rapporto tra bilancio civilistico e regole 
fiscali: la semplificazione delle regole fiscali per le imprese è essenziale per 
garantire chiarezza del carico tributario, certezza degli adempimenti e minori 
costi. 
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3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Ottobre 2007 Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Esposizione economico-finanziaria della Manovra di 
bilancio per il 2007-2010, Senato 

Dicembre 2007 Replica del Ministro dell’Economia e delle Finanze, 
Discussione congiunta sui disegni di Legge di Bilancio e 
Finanziaria 2008 – 2010, Camera dei Deputati 

Dicembre 2007 Legge Finanziaria 2008 (L.244/07) 

Dicembre 2007 Legge di Bilancio 2008 

 

 





 

25. UNIVERSITÀ 
 
 

1. INDIRIZZO POLITICO 

 
Università e ricerca sono campi dell’azione pubblica in cui il modo di 

utilizzo del denaro conta ancor più del quanto. Sia chiaro: risorse finanziarie 
aggiuntive debbono nel tempo portare la spesa pubblica per l’università 
almeno in linea con le medie europee. Un’istruzione universitaria diffusa e 
potenzialmente accessibile a tutti è indispensabile non solo per il progresso 
economico del paese, ma ancor prima per quello civile.  

[…]Riconoscere e premiare il merito significa accettare il confronto e 
la concorrenza. Se crediamo alla cultura della valutazione e del rendere 
conto, allora dobbiamo rafforzare la competizione tra le università, per 
attrarre gli studenti, i ricercatori, i docenti – senza distinzione di età e di 
paese di origine – che abbiano le maggiori potenzialità e per portare 
l’università italiana a livelli di eccellenza internazionale.  

(29 gennaio 2007, Discorso per l’inaugurazione 
dell’anno accademico Università di Verona ) 

 

[…] E’ giunto il momento di proporre un “Patto per l’Università” 
che consenta una programmazione di medio periodo delle dotazioni 
finanziarie in un quadro in cui siano chiari gli obiettivi da perseguire e gli 
incentivi per elevare la qualità della didattica e l’efficacia della ricerca. Il 
“Patto” dovrà contenere gli elementi idonei a rafforzare la cultura della 
valutazione, che è recente nel nostro paese ha iniziato ad imporsi ma deve 
ancora diffondersi e dispiegare i suoi effetti. I parametri adottati per la 
valutazione andranno sottoposti a periodica verifica al fine di una loro attenta 
calibrazione da effettuarsi nel corso dei prossimi anni.  

(2 Agosto 2007, Lettera dei Ministri dell’Economia e delle Finanze e della 
Università per la presentazione del Patto per l’università e la ricerca) 
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2. L’ATTIVITÀ SVOLTA 

Il Ministero è stato coinvolto nell’analisi delle modalità di 
finanziamento del sistema universitario, con l’obiettivo di introdurre elementi 
di razionalizzazione e promuovere l’uso efficiente ed efficace delle risorse. 
Tale analisi, affidata alla Commissione tecnica per la finanza pubblica 
(CTFP), ha evidenziato come già nel breve-medio periodo lo strumento 
finanziario possa essere utilizzato a questo scopo.  

Analisi e proposte della Commissione Tecnica per la Finanza 
Pubblica 

Il punto di partenza della riflessione è stata la constatazione che il 
sistema universitario italiano presenta due caratteristiche negative sul piano 
finanziario: da un lato, l’insufficiente livello e la discontinua dinamica dei 
finanziamenti pubblici, la cui carenza cronica  è esemplificata da un’incidenza 
della spesa per l’Università sul prodotto interno lordo ai valori minimi fra i 
paesi di area OCSE; dall’altro, la crescita accelerata delle spese fisse per il 
personale, derivanti dalle decisioni disinvolte di vari atenei in materia di 
reclutamento e promozione del personale docente, con l’elusione in alcuni casi 
anche dei vincoli normativi esistenti.  

La situazione di crescente squilibrio finanziario aiuta anche a capire 
perché negli ultimi anni il finanziamento pubblico sia stato allocato quasi 
esclusivamente sulla base delle quote storiche di spesa, nonostante la 
predisposizione, da parte del Comitato nazionale per la valutazione del 
sistema universitario (CNVSU), di un modello di ripartizione basato su criteri 
di valutazione – domanda da soddisfare,  risultati dei processi formativi, 
risultati della ricerca scientifica e incentivi speciali – coerenti con obiettivi di 
efficienza ed efficacia della spesa pubblica.  

Questo stato di cose ha comportato squilibri nell’allocazione delle 
risorse tra i diversi atenei. Infatti, rispetto ad una ripartizione “teorica” delle 
risorse pubbliche secondo l’impostazione prima richiamata del CNVSU, la 
situazione attuale presenta marcate differenze con Università finanziate in 
eccesso (fino al 36%) e Università finanziate per difetto (fino al 43,1%), senza 
che tali disparità siano collegate alla storia o alla qualità degli Atenei. In 
sostanza, nel settore dell’università è necessario non tanto spendere “meno” 
quanto spendere”meglio”. 
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In questa prospettiva, le raccomandazioni della Commissione sono 
finalizzate al rafforzamento dell’autonomia delle Università, alla garanzia 
della stabilità finanziaria del sistema, al riequilibrio tra gli atenei e al 
potenziamento del modello incentivante per premiare i comportamenti 
“virtuosi”. In particolare, merita qui ricordare sinteticamente le 
raccomandazioni tendenti a garantire la dinamica del finanziamento statale per 
tenere conto degli aumenti automatici degli oneri del personale di ruolo 
nonché  dell’aumento  degli altri costi a causa dell’inflazione, attraverso un 
adeguato meccanismo di indicizzazione; ad assicurare il finanziamento 
dell’edilizia su base almeno triennale, con valutazione attendibile e trasparente 
del fabbisogno  comparato degli atenei; a rafforzare la politica del diritto allo 
studio attraverso un programma di borse di studio aggiuntive; a consentire agli 
atenei di aumentare le tasse universitarie fino alla concorrenza del 25% del 
finanziamento statale, con vincolo di destinazione di almeno il 50% dei 
maggiori introiti ai servizi agli studenti e alle borse di studio.  

Alla proposta di aumentare le risorse a disposizione del sistema 
universitario si accompagnano  raccomandazioni per assicurare l’adozione del 
metodo della programmazione e l’effettivo rispetto delle regole. In particolare, 
è stato proposto che la programmazione del fabbisogno di personale docente 
sia effettuata in modo che le spese per il personale, complessivamente 
considerate, non superino  il 90% del finanziamento statale e che le decisioni 
di spesa in materia di personale siano adottate con una valutazione realistica 
dei costi futuri (che tenga conto della crescita delle retribuzioni nel tempo per 
aumenti automatici e sviluppi di carriera). Regole diverse vanno adottate in 
relazione alla situazione finanziaria di ciascun ateneo, fino ad imporre alle 
università in stato di potenziale dissesto l’obbligo di un Piano di risanamento 
di durata non superiore a 10 anni, da sottoporre alla approvazione congiunta 
del Ministero dell’università e della ricerca e del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze. L’inosservanza del suddetto Piano dovrebbe comportare 
adeguate sanzioni, senza escludere nel caso estremo il commissariamento 
dell’Ateneo.  

La Commissione tecnica della finanza pubblica ha anche individuato 
interventi per riequilibrare la dotazione degli atenei e premiare quelli con i 
migliori risultati sul piano della ricerca e della didattica, proponendo di 
ripartire, già nel 2008,  una quota del 5% del finanziamento statale sulla base 
dei criteri proposti dal CNVSU  prima ricordati  (eventualmente modificati per 
dare maggiore peso alla qualità della ricerca e della didattica), e di aumentare 
gradualmente tale quota secondo un sentiero di crescita definito ex ante su 
base pluriennale. Nel contempo, per promuovere l’eccellenza, si propone di 
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destinare incentivi speciali anche a progetti finalizzati a incentivare la mobilità 
studentesca, l’internazionalizzazione degli atenei e a premiare i centri di 
eccellenza e le Università che si sottopongano volontariamente 
all’accreditamento da parte di agenzie indipendenti che operino secondo 
standard internazionali. Per potenziare la positiva competizione tra atenei, poi,  
è stato anche suggerito l’aumento delle risorse destinate al diritto allo studio e 
la  definizione di nuovi criteri per stimolare la mobilità  degli studenti 
migliori.   

Patto per l’università e la ricerca 

Le proposte della Commissione tecnica della finanza pubblica sono 
state recepite come base di riferimento del “Patto per l’università e la ricerca”. 
Esso è stato proposto congiuntamente dal Ministro dell’Economia e delle 
Finanze ed il Ministro dell’Università al sistema universitario all’inizio di 
agosto 2007. Le linee di intervento sono rivolte a consentire la 
programmazione di medio periodo delle dotazioni finanziarie in un quadro in 
cui siano chiari gli obiettivi da perseguire e gli incentivi per elevare la qualità 
della didattica e l’efficacia della ricerca, nel pieno rispetto e anzi valorizzando 
l’autonomia universitaria.  

Le indicazioni contenute nel Patto hanno trovato riscontro nella Legge 
finanziaria per il 2008. Essa istituisce, nello stato di previsione del Ministero 
dell'università e della ricerca, un fondo con una dotazione finanziaria di 550 
milioni di euro per l'anno 2008 (art. 2, c. 428) e, nel comma successivo, 
dispone che l'assegnazione di tali risorse sia subordinata all'adozione di un 
piano programmatico, approvato con decreto del Ministro dell'università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita 
la Conferenza dei rettori delle università italiane. Gli obiettivi che la Legge 
finanziaria assegna a tale piano sono coerenti con le finalità del “Patto” e, oltre 
alla copertura dei maggiori oneri per il personale, vanno nella direzione di 
rafforzare i meccanismi di incentivazione per garantire un uso efficace delle 
risorse, di accelerare il riequilibrio finanziario tra gli atenei e di assicurare 
l’adozione da parte degli atenei di un’effettiva programmazione degli 
interventi da verificare e monitorare. In sostanza, con le previsioni contenute 
nella finanziaria 2008 si è avviato un iter che, per giungere a risultati 
significativi, richiede tempo e coerenza nei comportamenti dei diversi attori 
coinvolti – Ministro dell'economia e delle finanze, Ministero dell’università e 
della ricerca e Conferenza dei rettori delle università italiane - e non  vanno 
sottovalutate le difficoltà insite in un percorso di tal genere.   
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Il passo successivo, nell’aprile 2008, è stato il decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle 
Finanze, che fissa i criteri per il riparto del fondo di 550 milioni. Al riparto di 
questo fondo sono ammesse le università che abbiano adottato la 
programmazione triennale degli oneri di personale e regole di corretta 
gestione. Tolte le risorse necessarie alla copertura dei maggiori oneri  per il 
personale e di altre minori voci di spesa previste dalla Finanziaria, rimane 
comunque un importo significativo destinato, attraverso l’applicazione della 
formula del CNVSU, a stimolare comportamenti virtuosi e ad avviare quel 
processo di riequilibrio tra gli atenei, la cui completa attuazione  richiederà un 
lungo percorso e ben altri fondi  ma che proprio per questo va iniziato subito. 

 

3. CRONOLOGIA E DOCUMENTI CORRELATI 

 

Luglio  2007 Misure per il risanamento finanziario e 
l’incentivazione dell’efficacia e dell’efficienza  del 
sistema universitario (documento della Commissione 
Tecnica per la finanza pubblica)  

Agosto 2007 Patto per l’università e la ricerca 

Settembre 2007 Libro Verde sulla spesa pubblica 

Dicembre 2007 Legge Finanziaria 2008 (L.244/07) - Approvazione dei 
commi 428  e 429, art.2 (istituiscono un fondo di 550 
milioni di euro e  definiscono gli obiettivi del piano di 
riparto)  

Aprile 2008 Decreto interministeriale Ministero dell’Economia e 
delle Finanze-Ministero dell’Università di ripartizione 
del fondo ex art.2 comma 428 Legge finanziaria 2008 
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RIFERIMENTI  DOCUMENTALI  

 

1. DOCUMENTI CITATI 

GIUGNO 2006 

Verifica sui Conti Pubblici 2006 (Commissione Faini) 

Audizione del Ministro  sugli indirizzi e sulle linee programmatiche del 
Governo in materia economica e di finanza pubblica e sulle risultanze della 
Commissione istituita per la verifica dei conti pubblici dell'anno in corso, 
Commissioni riunite V Camera e 5° Senato 

Decreto legge 223/06 convertito in Legge 248/06 

 

LUGLIO 2006 

Documento di Programmazione Economica-Finanziario 2007-2011 

Decreto Legge  223/2006 (“Decreto Visco-Bersani”), Disposizioni urgenti per il 
rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa 
pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale. 

Audizione del Ministro sulle linee programmatiche del Dicastero, Commissioni 
congiunte  6° Senato e VI Camera 

 

SETTEMBRE 2006 

Relazione Previsionale e Programmatica per il 2007 

Memorandum di intesa tra il Governo e le parti sociali su obiettivi e linee di una 
revisione del sistema previdenziale 

Protocollo di intesa tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e 
di Bolzano sul Patto per la Salute 

Comunicato del Comitato Monetario e Finanziario del Fondo Monetario 
Internazionale (IMFC), Singapore 
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OTTOBRE 2006 

Intervento del Ministro dell’economia e delle finanze, Esposizione economico-
finanziaria sulla Manovra per il 2007, Camera dei Deputati  

Audizione del Ministro dell’Economia e delle Finanze sulla Manovra di bilancio 
2007-2009, Commissioni riunite bilancio Camera (V) e Senato (5a)  

Audizione del Ministro dell’Economia e delle Finanze sulle misure di politica 
fiscale, Commissioni riunite Senato (6°) e Camera (VI) 

Audizione del Vice Ministro V. Visco presso la commissione Finanze del Senato 

Pagare tutti per pagare meno: le 55 mosse per combattere l’evasione fiscale, 
presentazione del Vice Ministro Visco delle norme fiscali contenute nel decreto di 
luglio e nella manovra finanziaria per il 2007 

Firma dell’Accordo tra Governo e parti sociali sul TFR 

 

NOVEMBRE 2006 

Decreto istitutivo della Commissione di studio sulla contabilità e il bilancio 
ambientale 

Replica del Ministro dell’Economia e delle Finanze, Discussione congiunta sulle 
linee generali dei disegni di Legge finanziaria 2007, bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2007 e bilancio pluriennale per il triennio 2007 -2009, 
Camera dei Deputati 

 

DICEMBRE 2006 

Programma di stabilità dell’Italia – Aggiornamento dicembre 2006 

Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze Discussione generale sul 
bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2007 e il bilancio 
pluriennale per il triennio 2007 - 2009, Senato 
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Replica del Ministro alla Discussione congiunta sui disegni di legge: Legge 
finanziaria, Bilancio di previsione dello stato per il 2007; e bilancio pluriennale 
2007-2009–, Camera dei Deputati 

Legge finanziaria 2007(L. 296/2006) 

DL 262/2006, Disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria , 
convertito in Legge 286/06 

Legge di Bilancio 2007 

Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze sulla situazione e sulle 
prospettive di Alitalia, Commissioni riunite TRASPORTI E COMUNICAZIONI IX 
Camera e 8° Senato 

Invito a manifestare interesse per l’acquisto di una quota  di Alitalia 

Redazione dello schema di Regolamento di organizzazione del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze (art. 1, comma 404, della legge 27 dicembre 2006,  
n. 296)  

Decreto di coordinamento e adeguamento ex art. 43 della legge sulla tutela del 
risparmio (c.d. “decreto Pinza”) D.lgS.303/2006 

Missione di studio del MEF presso il Tesoro inglese - Documento: Migliorare le 
procedure di bilancio, l’efficacia e l’efficienza della spesa pubblica: Piano 
d’azione per il 2007 

Relazioni del Ministro dell’Economia e delle Finanze al Parlamento sull’attività di 
SACE S.p.A. 

Approvazione Legge 246/07 – partecipazione italiana alla ricostruzione delle 
risorse di fondi e Banche internazionali 

Relazioni del Ministro dell’Economia e delle Finanze al Parlamento sulle misure 
adottate per la riduzione del debito estero dei paesi a più basso reddito e 
maggiormente indebitati 
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GENNAIO 2007 

Discussione in Consiglio dei Ministri del documento: Orientamenti del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze in materia di struttura del bilancio e di valutazione 
della spesa 

Redazione dello schema di Regolamento di organizzazione del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze (art. 1, comma 404, della legge 27 dicembre 2006,  
n. 296)  

Memorandum d’intesa per il pubblico impiego 

 

FEBBRAIO 2007 

Presentazione del Ministro dell’economia e delle finanze alle Commissioni 
Bilancio di Camera e Senato degli Orientamenti in materia di struttura del bilancio 
e di valutazione della spesa 

Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze sulle società partecipate 
dallo Stato, Commissioni riunite 5° e 6° del Senato 

Lettera di procedura per la presentazione delle offerte preliminari per Alitalia 

Audizione del Direttore dell'Agenzia del Demanio alla Conferenza Unificata Stato-
Regioni: linee guida 2007-2008 per l'attività dell'Agenzia 

Parere del Consiglio Europeo sul programma di stabilità aggiornato dell’Italia, 
2006/2011 (2007/C 70/05) 

Comunicato G7 sul codice volontario dei prestatori di fondi 

Lancio ufficiale del progetto Advance Market Committments (AMCs). Intervento 
del Ministro e documentazione 

Disegno di legge sulle autorità indipendenti - Delibera del Consiglio dei 
Ministri 

Direttiva sui fondi pensione (2003/41/CE) (D.lgs. 28/2007) 

Direttiva sull’adeguatezza patrimoniale degli enti creditizi (2006/49/CE) 
D.L.297/2006 convertito dalla L.15/2007 
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MARZO 2007 

Relazione Unificata sull’Economia e la Finanza Pubblica (RUEF) per il 2007 

Dichiarazione dei Ministri dell’Eurogruppo sulla finanza pubblica (Berlino) 

Decreto del Ministro: Istituzione della Commissione Tecnica per la finanza 
pubblica.   

Audizione del Vice Ministro V. Visco presso la commissione bilancio del senato 
sull’andamento delle entrate tributarie 

Direttiva sul prospetto informativo (2003/71/CE) D.lgS. 51/2007 

Seminario internazionale al MEF in ricordo di Riccardo Faini: Come migliorare la 
qualità della spesa pubblica? Esperienze internazionali a confronto 

Audizione del Direttore dell'Agenzia del Demanio presso la Commissione VI 
Finanze,  Senato della Repubblica 

 

APRILE 2007 

Audizione del Direttore dell’Agenzia del Demanio, Commissione parlamentare 
d'inchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari 

 

MAGGIO 2007 

Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze sugli sviluppi della 
privatizzazione di Alitalia  IX Commissione permanente della Camera trasporti 

Convegno Reshaping Development Aid presso il CNEL sulla riforma della 
cooperazione allo sviluppo. Intervento del Ministro. 

Rapporto della missione di assistenza tecnica del Fondo Monetario Internazionale 

Lettera di procedura per la presentazione delle offerte vincolanti per Alitalia 

Comunicato G8 sul codice volontario dei prestatori di fondi 
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GIUGNO 2007 

Presentazione del Documento di Programmazione Economica-Finanziaria 2008-
2011 

Replica del Ministro dell’economia e delle finanze nell’ambito della Discussione di 
mozioni e svolgimento di interpellanze e interrogazioni sulla vicenda Viceministro 
Visco – Guardia di Finanza,  Senato 

Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze  sulla riclassificazione del 
bilancio dello Stato,  Commissioni riunite BILANCIO V Camera e 5° Senato 

Avvio della spending review. Intervento del Ministro presso la Commissione Tecnica 
per la finanza pubblica 

Intervento del Ministro all’assemblea biennale di Assonime  

Intesa fra governo e sindacati per un’azione pubblica a sostegno della conoscenza  

Audizione del Sottosegretario Pier Paolo Cento sulla programmazione delle 
politiche economico-finanziarie in materia di cambiamenti climatici, Commissioni 
riunite V e VIII della Camera dei Deputati 

Audizione del Direttore dell'Agenzia del Demanio presso la Commissione Bilancio 
della Camera nell'ambito dell'indagine conoscitiva sul patrimonio dello Stato 

 

LUGLIO 2007 

Audizione del Minsitro dell’Economia e delle Finanze, Recenti sviluppi della 
procedura di privatizzazione di Alitalia, Comm. riunite Camera (IX) e Senato (8a) 

Decreto legge n. 81/07 (convertito in Legge n.127/07) 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri per la predisposizione della 
legge finanziaria  

Audizione del Vice Ministro V. Visco, Commissione Bilancio della Camera 
sull’andamento delle entrate tributarie, lotta all’evasione e finanza pubblica 

Protocollo di intesa tra Governo e parti sociali su previdenza, lavoro e 
competitività (Protocollo sul welfare) 
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Approvazione della delibera CIPE, ampliamento del perimetro operativo di SACE 
S.p.A. 

Commissione Europea – Adozione del Quadro Strategico Nazionale dell’Italia  

Audizione del Direttore dell’Agenzia del Demanio  presso la Commissione Difesa 
della Camera dei Deputati 

 

AGOSTO 2007 

Lettera a firma congiunta Ministro dell'Economia e Ministro dell'Università per la 
Presentazione del "Patto per l'Università e la Ricerca" 

Legge 127/2007 di conversione del DL 81/2007 

 

SETTEMBRE 2007 

Audizione del Ministro dell’Economia e delle Finanze presso la commissione 
parlamentare per l’indirizzo di vigilanza dei servizi radiotelevisivi, Camera dei 
Deputati 

Presentazione del Ministro dell’Economia e delle Finanze, la Manovra di Bilancio 
2007-2010. Palazzo Chigi 

Relazione Previsionale e Programmatica per il 2008 

Libro verde sulla spesa pubblica   

Quaderno Bianco sulla Scuola  

Presentazione del Disegno di legge delega al Governo in materia di federalismo 
fiscale (AC 3100)  

Direttiva MiFID  (2004/39/CE) D.lgS. 164/2007 
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OTTOBRE 2007 

Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze Esposizione economico-
finanziaria- Manovra di bilancio per il 2007-2010, Senato 

Decreto legge 1 ottobre 2007 n. 159,  convertito in legge n.222 del 29 novembre 
2007  

Firma dell’Accordo tra Governo e parti sociali sul TFR 

Relazione al Parlamento del Ministero dell’Economia e delle Finanze sui risultati 
della lotta all’evasione  

Insediamento del Ministro Padoa-Schioppa alla Presidenza dell’IMFC 

Comunicato del Comitato Monetario e Finanziario del Consiglio dei Governatori 
del Fondo Monetario Internazionale  (IMFC), Washington 

Audizione del Direttore dell’Agenzia del Demanio presso la Commissione Finanze 
della Camera del Deputati 

 

NOVEMBRE 2007 

Programma di Stabilità – Aggiornamento Novembre 2007 

Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze Discussione dei disegni di 
legge, Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2008 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2008-2010 e disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - Legge finanziaria 2008, Senato 

Lettera del Ministro al Presidente del Consiglio Ecofin Fernando Teixeira dos 
Santos 

Approvazione della Legge n. 215/2007 – Ratifica ed esecuzione dell'Accordo che 
modifica l'Accordo di partenariato a Cotonou tra i membri del gruppo degli Stati 
dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico e la Comunità europea e i suoi Stati membri 

Conversione in legge (n. 222/07) del Decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, 
interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per lo sviluppo e l'equità 
sociale (l’art. 18, comma 2, partecipazione dell'Italia a banche e fondi di sviluppo 
internazionali per aiuti finanziari ai Paesi in via di sviluppo per 389 mln di euro) 
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Direttiva transparency      (2004/109/CE) D.lgS.195/2007 

Direttiva OPA (2004/25/CE) D.lgS. 229/2007 

Conferenza Internazionale “Beyond GDP”. Intervento del Sottosegretario Pier 
Paolo Cento sul nuovo sistema di bilancio e contabilità ambientale italiano 

Disegno di legge delega al Governo per l’istituzione di un sistema integrato di 
contabilità ambientale 

Contributo Gruppo di lavoro per la sperimentazione e l’introduzione del bilancio e 
la contabilità ambientale. Documento: Prime riflessioni sul sistema di contabilità e 
bilancio ambientale 

 

DICEMBRE 2007 

Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze Discussione congiunta sui 
disegni di Legge di Bilancio e Finanziaria 2008 – 2010, Camera dei Deputati 

Replica del Ministro dell’Economia e delle Finanze, Discussione generale 
congiunta sui disegni di Legge di Bilancio e Finanziaria 2008, Senato 

Intervento del Sottosegretario Pier Paolo Cento sulle conseguenze economiche del 
cambiamento climatico a Bali, Indonesia (Ministers of Finance on climate change) 

Legge Finanziaria 2008 (L.244/07) 

Legge di Bilancio 2008 

Rapporto intermedio sulla revisione della spesa  

Convegno presso il Ministero dell’economia e delle Finanze su “La partecipazione 
delle imprese italiane alle gare finanziate dalla Banca Mondiale”. 

Legge n. 246/07 - Partecipazione italiana alla ricostituzione delle risorse di Fondi 
e Banche internazionali. 

Legge 247/07, conversione in legge del Protocollo sul welfare di Luglio 2007 

Relazioni del Ministro dell’Economia e delle Finanze al Parlamento sull’attività di 
SACE S.p.A. 
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Relazione del Ministro dell’Economia e delle Finanze al Parlamento sulle misure 
adottate per la riduzione del debito estero dei paesi a più basso reddito e 
maggiormente indebitati 

 

GENNAIO 2008  

Audizione del Ministro dell’economia e delle Finanze: Mozioni su Alitalia, Camera 
dei Deputati 

Audizione del sottosegretario Paolo Cento alla Commissione Affari Esteri del 
Senato sul tema “L’attività svolta dal MEF in materia di aiuto pubblico allo 
sviluppo e la riforma della cooperazione allo sviluppo sulla base del ddl unificato 
presentato dal Sen. Tonini” 

Approvazione dei principles and guidelines on sustainable lending (OCSE) 

 

FEBBRAIO  2008 

Parere del Consiglio Europeo sul programma di stabilità aggiornato dell'Italia, 
2007-2011 (2008/C 49/08) 

Tavola rotonda IFAD “Challenge and opportunities for smallholders farmers in 
the context of climate change and new demands on agriculture”, Intervento 
Sottosegretario Pier Paolo Cento 

 

MARZO 2008 

Relazione unificata sull’economia e la finanza pubblica per il 2008 

Pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del Decreto del Presidente della Repubblica 30 
gennaio 2008, n. 43 – Riorganizzazione del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze 

Lettera di Alitalia al Ministero dell’economia e delle Finanze 

Lettera del Ministro ad Alitalia e Air France-KLM 
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APRILE 2008 

Audizione del Ministro dell’Economia e delle Finanze: Recenti sviluppi della 
vicenda Alitalia,  Commissioni congiunte V,IX e X della Camera dei Deputati 

Intervento del Ministro Padoa-Schioppa sui mercati finanziari alla riunione 
informale del Consiglio Ecofin di Brdo 

Libro Bianco -  L’imposta sui redditi delle persone fisiche e il sostegno alle 
famiglie 

Comunicato del Comitato Monetario e Finanziario del Consiglio dei 
Governatori del Fondo Monetario Internazionale  (IMFC), Washington 

Decreto interministeriale Ministero dell’Economia e delle Finanze-Ministero 
dell’Università di ripartizione del fondo ex art.2 comma 428 Legge finanziaria 
2008 

 

 

 

2. INTERVENTI DEL MINISTRO 

 

 ANNO 2006 

Maggio 2006  Celebrazione del ventesimo anniversario della scomparsa di 
Altiero Spinelli (Ventotene, 21 maggio 2006)    

 Incontro con i Dirigenti del Ministero  (Roma, 22 maggio 2006)   

Giugno 2006 Incontro con il Ragioniere Generale dello Stato, i Direttori 
generali ed i Direttori degli Uffici Centrali di Bilancio presso i 
Ministeri  (Roma, 6 giugno 2006)   

 Conferenza 2006 della Ragioneria Generale dello Stato (Roma, 
15 giugno 2006)   
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Luglio 2006   Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze all’ 
Assemblea dell’Associazione Bancari Italiana (Roma, 12 luglio 
2006)   

Ottobre 2006 Esposizione economico-finanziaria ed esposizione relativa al 
bilancio di previsione – Camera dei Deputati (Roma, 3 ottobre 
2006)   

 L’impresa al centro. Rischi, scelte, opportunità per l’Itala nella 
seconda era globale – XXI Convegno dei Giovani Imprenditori  
(Capri, 7 ottobre 2006)   

 Audizione del Ministro dell’Economia e delle Finanze – Senato 
della Repubblica, Commissioni riunite 6^ Senato e VI Camera 
(Roma, 12 ottobre 2006)   

 Money and Public Expenditure. Bundesbank Lecture 2006 
(Berlino, 24 ottobre 2006)   

 Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze alla 82° 
Giornata Mondiale del Risparmio. ACRI (Roma, 31 ottobre 2006)   

Novembre 2006 Seminario del Governo sull’attuazione del Titolo V della 
Costituzione (Roma, 8 novembre 2006)   

 Discussione congiunta sulle linee generali dei disegni di Legge 
finanziaria 2007, bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2007 e bilancio pluriennale per il triennio 2007-2009. 
Camera dei Deputati  (Roma, 8 novembre 2006)    

 La banca del futuro. Una banca sostenibile – Convegno in 
occasione dei 120 anni del Gruppo Banca Sella  (Biella, 11 
Novembre 2006)   

Dicembre 2006  Discussione generale sul bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2007 e il bilancio pluriennale per il triennio 
2007-2009 Senato della Repubblica  (Roma, 15 dicembre 2006)    

 Discussione congiunta dei disegni di legge: Legge finanziaria 
2007; Bilancio di previsione dello Stato per il 2008 e il bilancio 
pluriennale 2007-2009; Seguito della discussione del disegno di 
legge: Bilancio di previsione dello Stato per il 2007 e il bilancio 
pluriennale 2007-2009; Seguito della discussione del disegno di 
legge: Legge finanziaria 2007- Camera dei Deputati  (Roma, 20 
dicembre 2006)   
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  ANNO 2007 

Gennaio 2007  Mancanze d’Europa – Lecture Altiero Spinelli, Centro Studi per il 
Federalismo  (Torino, 17 gennaio 2007)   

 Dove trovare le risorse? Spendendo meglio. Inaugurazione 
dell’Anno Accademico. Università degli Studi  (Verona, 29 
gennaio 2007)    

 Febbraio 2007 30° Consiglio dei Governatori dell’IFAD (Roma, 14 febbraio 
2007)   

 Innovazione e crescita:‘Innovaction 2007’ Udine Fiere (Udine, 
15 febbraio 2007)    

 La riforma delle autorità indipendenti. Università degli Studi 
(Milano, 19 febbraio 2007)    

 Conferenza stampa del Ministro dell’Economia e delle Finanze. 
Eurogruppo e Ecofin  (Bruxelles, 27 febbraio 2007)   

 Marzo 2007  Introduzione del Ministro dell’Economia e delle Finanze alla 
Relazione unificata sull’economia e la finanza pubblica 
presentata alla Presidenza (Roma, 16 marzo 2007)   

 Aprile 2007  Tavolo di concertazione su ‘Tutele, mercato del lavoro e 
previdenza’ Palazzo Chigi  (Roma, 18 aprile 2007)   

 Maggio 2007  Capitalismo Finanziario e Capitalismo Industriale- ‘Economia e 
Società aperta’ Forum Bocconi e Corriere della Sera. Università 
Bocconi (Milano, 11 maggio 2007)   

 Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza 
dei servizi radiotelevisivi. Senato della Repubblica (Roma, 16 
maggio 2007)    

 Riforma dell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo: il ruolo delle 
Istituzioni Finanziarie Internazionali, l’esperienza internazionale 
e l’Italia. CNEL (Roma, 22 maggio 2007)    

 Conferenza Nazionale della Famiglia ‘Alleanza per la Famiglia’. 
Palazzo dei Congressi  (Firenze, 24 maggio 2007)   

Giugno 2007 Presentazione del Rapporto OCSE 2007 sullo stato dell’economia 
italiana – Palazzo Chigi (Roma, 4 giugno 2007)   

 Discussione di mozione e svolgimento di interpellanze e 
interrogazioni sulla vicenda Viceministro Visco – Guardia di 
Finanza - Senato della Repubblica (Roma, 6 giugno 2007)   
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Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze 
all’Assemblea Biennale di Assonime. Palazzo Altieri (Roma, 19 
giugno 2007)   

 Commissione Tecnica per la Finanza Pubblica: avvio del 
progetto di ‘spending review’ Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, sala del Parlamentino (Roma, 20 giugno 2007)   

 Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze al 233° 
Anniversario di Fondazione del Corpo della Guardia di Finanza 
(L’Aquila, 21 giugno 2007)   

Luglio 2007 Assemblea dell’Associazione Bancaria Italiana (Roma, 11 luglio 
2007)   

Settembre 2007 Spendere meglio: alcune prime indicazioni. Introduzione del 
Ministro dell’Economia e delle Finanze al libro verde sulla spesa 
pubblica (Roma, 6 settembre 2007)   

 Commissione Parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza 
dei servizi radiotelevisivi. Audizione del Ministro dell’Economia e 
delle Finanze, Camera dei Deputati e Senato della Repubblica 
(Roma, 13 settembre 2007)   

 Comunicazioni del Governo sulla revoca e sostituzione di un 
componente del Consiglio di Amministrazione della RAI. 
Intervento e replica del Ministro dell’Economia e delle Finanze, 
Senato della Repubblica (Roma, 20 settembre 2007)   

Ottobre 2007 Esposizione economico-finanziaria. Manovra di bilancio per il  
2007-2010 Senato della Repubblica (Roma, 3 ottobre 2007)   

 Intervento del Ministro dell’Economia e delle Finanze alla 83° 
Giornata Mondiale del Risparmio. ACRI (Roma, 31 ottobre 2007)   

Novembre 2007 Discussione dei disegni di legge Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2008 e bilancio pluriennale per il triennio 
2008 – 2010 e Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2008) Senato 
della Repubblica (Roma, 6 novembre 2007)    

 Pensare l’internazionalizzazione. Cerimonia di inaugurazione del 
145° anno accademico del Politecnico di Milano. (Milano, 12 
novembre 2007)   

Dicembre 2007 Cerimonia di inaugurazione dell’anno accademico 2007/2008 
della Scuola di polizia tributaria. (Lido di Ostia, 5 dicembre 
2007)    
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Discussione congiunta sui disegni di Legge di Bilancio e 
Finanziaria 2008 – 2010. Replica alla Camera dei Deputati 
(Roma, 11 dicembre 2007)   

 Discussione generale congiunta sui disegni di Legge di Bilancio e 
Finanziaria 2008.  Replica al Senato della Repubblica (Roma, 19 
dicembre 2007)   

 Intervista a Radiocity (RAI –Radio Uno) sulla situazione Alitalia 
(Roma, 31 dicembre 2007)   

 

 

  ANNO 2008 

Gennaio 2008  Mozioni Alitalia – Replica del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze, Camera dei Deputati (Roma, 15 gennaio 2008)    

Febbraio 2008 Conferenza Stampa del Ministro dell’Economia e delle Finanze a 
seguito della riunione dell’Ecofin (Bruxelles, 12 febbraio 2008)   

 Andreatta a via Venti Settembre: semi e tracce (Roma, Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, 13 febbraio 2008)   

 La leadership consiste nel dare (Milano, Associazione Alumni 
Bocconi, 22 febbraio 2008)   

Marzo 2008 Inaugurazione dell’anno accademico 2008-2009. Università degli 
Studi di Foggia, (Foggia, 1° marzo 2008)   

Aprile 2008 Recenti sviluppi della vicenda Alitalia – Audizione del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze alle Commissioni riunite V 
Bilancio, IX Trasporti e X Attività Produttive della Camera,  
Camera dei Deputati (Roma, 2 aprile 2008)   

 Conferenza stampa Ecofin – Dichiarazioni su Alitalia, (Brdo, 5 
aprile 2008) 
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3. INTERVISTE DEL MINISTRO (STAMPA) 
  

 
ANNO 2006 
 

Sole 24 Ore 
09/06/2006 

Ecco come sarà il nuovo patto sociale (A.Orioli e D.Pesole) 

Repubblica 
17/07/2006 

"L'Italia sta riacquistando fiducia pensioni e sanità la sfida 
più dura" (E.Polidori) 

Corriere della Sera 
08/09/2006 

"L'Italia cresce, ma non basta.Attenti a cadere in 
tentazione.""Con i sindacati troveremo l'accordo"(D.Di 
Vico) 

La Stampa 
02/10/2006 
 

"Legge ammaccata? No, buon compromesso che crea 
maggiore equità e sostiene le imprese" (S.Lepri) 

Le Monde 
03/10/2006 

M.Padoa-Schioppa: "Un budget d'exercice du pouvoir, non 
de conquete" (J.J.Bozonnet) 

Sole 24 Ore 
05/10/2006 

"L'impresa al centro della manovra" (O.Carabini) 

Messaggero 
08/10/2006 

"Cambiare le pensioni per aiutare i giovani" (L.Cifoni e 
R.Stigliano) 

Repubblica 
12/10/2006 

La strategia del superministro "Ora più attenzione per il 
Nord" (M.Giannini) 

Corriere della Sera 
14/10/2006 

Padoa-Schioppa: non c'è braccio di ferro con le imprese. 
Spero non serva la fiducia (L.Gelmini e S.Rodi) 

Corriere della Sera 
20/10/2006 

Padoa-Schioppa: si svegliano ora che il malato si cura 
(S.Rizzo) 

L'Espresso 
20/10/2006 

Chi piange adesso domani riderà (C.Lindner) 

Wall Street J.E. 
23/10/2006 

Italian official defends budget as country's cure (G.Kahn e L. 
Di Leo) 

Handelsblatt 
23/10/2006 

Padoa-Schioppa greift ratingagenturen an "Dem Patienten 
geht es schon besser"  (K.Kort e M.Kurm-Engels) 

Repubblica 
26/10/2006 

"Batteremo l'evasione fiscale è un furto alla collettività" (U. 
J. Heuser e M.Nas) 
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Die Zeit 
27/10/2006 

"Geisle von neun Parteien" (U. J. Heuser e M.Nas) 

Corriere della Sera 
06/11/2006 

Resistenza alla manovra? E' l'Italia intossicata (S.Rizzo) 

Resto del Carlino 
21/11/2006 

"Ora le riforme e le privatizzazioni" (G.Gazzotti) 

Gente 
22/11/2006 

Padoa-Schioppa."Cambiati gli stucchi, non le fondamenta" 

New York Times 
24/11/2006 

Temptation of a Minister of Finance 

Niho Keizai 
Shimbun 30/11/2006 

"Fiduciosi nella riduzione del deficit dello Stato" 

Herald Tribune 
09/12/2006 

Baron of the budget (K.Robinson) 

The Banker 
09/12/2006 

A whale of an undertaking (K.Robinson) 

Repubblica 
15/12/2006 

"Ora sei riforme per la crescita. L'Italia ci capirà"  

  
 
ANNO 2007 
 

La Sicilia 
21/01/2007 

"Ecco cosa serve al Meridione" (G.Di Fazio) 

Il Mattino 
25/01/2007 
 

"Conti in bilico, avanti sulle pensioni" (E.Fittipaldi) 

Sole 24 Ore 
03/02/2007 

"Un sogno nato 20 anni fa"  

Les Echos 
05/02/2007 

L'Italie, laboratoire de l'Europe (M.L.Cittanova e 
F.Crouigneau) 

Financial Times 
19/02/2007 

Italy must boost productivity to aid growth (T.Barber) 

Franfurter 
Allgemeine Zeitung 
23/02/2007 

Tommas Padoa-Schioppa 
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Messaggero 
04/03/2007 

Padoa-Schioppa: welfare, intesa a tutto campo (R.Stigliano) 

30 giorni 
03/04/2007 

Una pazienza attiva (R.Rotondo) 

Press 
06/04/2007 

Spendere meno, spendere meglio (M.L.Campise e 
G.Mancini) 

Corriere della Sera 
19/04/2007 

"Per il nuovo Welfare serve più coraggio dai sindacati" 
(S.Rizzo) 

Caijing Magazine 
27/04/2007 
 

Italy's finance chief seeks two-way investment with China 

Franfurter 
Allgemeine Zeitung 
04/05/2007 

"Italien hat an Wettbewerbskraft verloren" 

Repubblica 
09/05/2007 

"Riforme, ecco il mio piano" (M.Giannini) 

Corriere della Sera 
12/05/2007 

Il ministro: ho resistito un anno ma ormai la misura era 
colma (S.Rizzo) 

Sole 24 Ore 
30/05/2007 

"Bene l'accordo a tre anni, servirà una piccola manovra" 
(D.Pesole) 

Corriere della Sera 
06/06/2007 

"La classe dirigente critica la politica ma non ha vera 
ambizione nazionale" (D.Di Vico) 

Repubblica 
05/07/2007 

Ma Padoa-Schioppa resta ottimista "Entro l'estate accordo 
possibile" 

Focus Junior 
11/07/2007 

A lezione dal Ministro 

Corriere della Sera 
19/07/2007 

Padoa-Schioppa:"Se non vendiamo la sola starda sarà la 
liquidazione" (S.Rizzo) 

Messaggero 
21/07/2007 

"Una svolta per guardare di più ai giovani" (L.Cifoni) 

La Stampa 
05/08/2007 

"Abbiamo dato il colpo d'ala" (S.Lepri) 

Reuters 
17/07/2007 

Padoa-Schioppa:Crisi Borse, valutazione rischi ora più 
realistica.L'Italia deve irrobustire la crescita,risanare i conti 
(S.Bernabei) 
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Corriere della Sera 
02/09/2007 

"Prima tagliamo le spese, poi le tasse" (S.Rizzo) 

Corriere della Sera 
06/10/2007 

Il ministro e la generazione del '68: colpa loro, genitori 
permissivi (M.Franco) 

La Croix 
10/10/2007 

Tommaso Padoa-Schioppa: "La rigueur budgetaire 
n'empeche pas la croissance" (S.Maillard) 

Sole 24 ore 
12/10/2007 

I conti magri di D'Azeglio e l'apriscatole di Veltroni 
(F.Galimberti) 

L'Agefi 
04/12/2007 

Il faut penser la supervision par sa finalitè, la protection des 
investisseurs (F.Autret) 

Handelsblatt 
04/12/2007 

Aufischt auf dem Prufstand 

Sole 24 Ore 
05/12/2007 

"Il mio sasso nello stagno per un'Authority europea" 
(D.Pesole) 

Financial Times 
17/12/2007 

Prescription of excellence for Italian problems (Q.Peel) 

Corriere della Sera 
31/12/2007 

Padoa-Schioppa:passi avanti ma troppi impulsi 
autodistruttivi (S.Rizzo) 

  
 
 ANNO 2008 
 

Sole 24 Ore 
03/02/2008 

"Cedere Alitalia è la priorità" (G.Dragoni) 

Corriere della Sera 
19/03/2008 

"E' un malato ma no al partito del fallimento" (S.Rizzo) 

Sole 24 Ore 
01/04/2008 

"Più poteri anche alla Bce" (F. Galimberti) 

Trovafuturo.it 
01/04/2008 

Un caffè con il Ministro Padoa-Schioppa (M.Farruggia) 

Financial Times 
14/04/2008 

Subprime "just one of many problems" (C.Giles e K.Guha) 

 


